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e Accademici, tutti orientati verso una” precisa rotta 
di navigazione” che in una allegorica imbarcazione, 
ispirata al Dromon (potente e veloce trialbero gre-
co, antesignano delle portaerei moderne), allestisce 
un “laboratorio permanente” che produce soluzioni e 
applicazioni scientifiche, a valore aggiunto, per ogni 
mondo e mercato.
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Più che un magazine mensile un light scienzine, il nuovo 
storyteller multimediale, off line e on line, divulgativo e di 
approfondimento, dal retrogusto decisamente scientifico. 
Un pool redazionale di uomini e donne mai sazio di sapere, 
scienziati, giornalisti, esperti, ricercatori, fotoreporter e 
inviati nella Terra Mediterranea e Atlantica: l’antico ed evo-
luto Occidente. 

Moderni navigatori che praticano l’arte della narrazione, del reporta-
ge, principio portante e supportante dell’informazione e della cono-
scenza della nuova “terra promettente”.  Far sapere, di saper fare e 
saper essere la vera mission del mensile in versione cartacea e on line 
e del futuro youtube channel di MedAtlantic. Perché eccellere signi-
fica saper fare la differenza che risiede anche nel farlo sapere. Questo 
progetto editoriale intercetta una domanda forte e latente: il bisogno 
di promuovere un atipico “laboratorio sperimentale delle eccellenze e 
delle emergenze attuali e a tendere dell’Occidente”. 
Un geniale e rivoluzionario laboratorio del passato, presente e futu-
ro di una utopia possibile. Mediterraneo ed Atlantico, terre ideali e 
ideate a partire da una nuova consapevolezza di essere e pensare in 
modo creativo e circolare. Qui risiede anche il concetto di meta-mana-
gement della rivista: nel superare il marketing dell’innovazione per 
abbracciare il societing, la gente, i cuori verdi, la voglia di aver voglia. 
La prospettiva è mostrare e fotografare un mondo nuovo più che un 
nuovo mondo, a cui nessuno dà il giusto spazio, e riempirlo di signi-
ficati, genti, eventi e idee fisiche (prodotti del pensiero) e metafisiche 
(sogni ed esperienze ispiranti). 
Illustreremo come distinguersi, sia l’unico modo per non estinguer-
si. Racconteremo casi di successo per dimostrare come il successo non 
sia un caso.
Vi porteremo nella “terra promettente Medatlantica” nei nuovi 
scenari scardinanti l’attuale realtà, nelle vibranti attese tecnologiche, 
scientifiche, culturali, emozionali di un destino collettivo possibile 
ed euforico, tutto da scoprire e da inventare. Ci introdurremo nelle 
garage companies dell’economia 4.0 Daremo voce a tanti silenziosi, 
spesso giovani, volti del talento scientifico internazionale. Visiteremo 
le nuove fabless dell’economia digitale. Cammineremo insieme nelle 
incredibili smart city che sorgono dalla creative community. Colore-
remo con l’alta tecnologia verde l’intera nuova terra futura dell’eco-
nomia sostenibile. Daremo spazio a tanti partner, istituzioni, indu-
strie, start up, parchi tecnologici, università. Sarà ogni volta come 
imbarcarsi in un viaggio sull’astronave dello spazio-tempo creativo.
Allacciate le cinture, il viaggio di MedAtlantic nell’universo senza    
   frontiere della scienza di frontiera e nella geo politica dell’Occidente               
          non ha comfort zone.
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L’idea di modernità
è transnazionale

come in una grand route, da Oriente a 
Occidente, con l’ombellico del Mare 
Nostrum, il Mediterraneo, saldo al 
centro. Le maree di questi continenti 
liquidi si alternano senza tregua alcuna, 
miscellandosi l’una con l’altra, nel 
continuo divenire spazio-temporale del 
nostro mondo. Coste, spiagge, isole e 
abissi d’acque tempestose molto prima 
immaginate che solcate, nell’immagi-
nario spirituale, sacro ed epico collet-
tivo di popoli, quindi icone magiche 
della memoria, della narrazione ance-
strale dell’umanità. Un Mediterraneo 
da sempre poliedrico, palcoscenico di 
violenti scontri tra avverse civiltà come 
di proficui scambi commerciali e cultu-
rali tra le sue diverse etnie, una sincresi 
storica tra integrazione e alienazio-
ne, domestico e forestiero, incontro 
e scontro del vissuto collettivo. Un 
Atlantico complesso, temuto, sconfina-
ta frontiera multilaterale, scommessa 
sempre incerta sulla scoperta ardita. 
La stessa globalizzazione di cui spesso 

di MAURO ALVISI si parla, anche a sproposito, ha il suo 
primo embrionale vagito in questi 
mari, intorno alla fine del XVII secolo, 
quando le pance della sovversione nel 
mondo divennero ad un tratto incon-
tinenti. Le prime desuete connessioni 
ideali e socio-politiche tra America ed 
Europa, Oceano Atlantico e Mare Me-
diterraneo, favorite dai radicali eventi 
rivoluzionari di quell’epoca, annuncia-
rono come trombe dell’età moderna, 
per la prima volta e con inusitata moda-
lità, le prime interconnessioni globali. 

Trattare congiuntamente di Mediterraneo e Atlantico assume 
aspetti che vanno bel al di là della geografia dei luoghi e del-
la storiografia degli eventi, che hanno riguardato l’intricata 
ragnatela di rotte e porti che li hanno collegati. La stessa idea 
di modernità nasce tra la fine de XV secolo e l’inizio del XVII, 

intorno al declinarsi della compenetrazione tra il vecchio mondo e il nuovo 
mondo, al di qua e al di là delle colonne d’Ercole, nell’ibridazione sociale e 
culturale di uno spazio leggendario, mitologico, antropologico, geo-poli-
tico, macro e micro economico. Un intreccio intercontinentale proteifor-
me, capace di iscrivere nel suo insieme Asia, Europa, Africa e Americhe 
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Mai scontate nel prodursi e negli esiti 
seguenti, mai simili l’una all’altra, 
asimmetriche, asincrone e diseguali 
ma in grado di ingaggiare, attrarre 
e influenzare, come oggi farebbero 
solo i social media, le diverse genti del 
mondo, le loro legate esistenze sociali, 
politiche, economiche, scientifiche, 
artistiche e culturali. Quello che con 
questa nuova rivista si annuncia come 
MedAtlantico, non è solo un vastissimo 
bacino geo-strategico, è il gioco da 
tavolo interpretativo, cognitivo di un 
universo marittimo delle antropolo-

gie culturali che lo fondano. Gli studi 
e i tanti contributi storiografici che 
tendiamo a solleticare e sollecitare 
ai tanti atenei e centri di ricerca che 
s’occupano di questi connessi mari, 
dei viaggi leggendari esplorativi sulla 
conquista dell’oceano Atlantico, ci 
aiuteranno a ricavare nel tempo, una 
visione prospettica comparata, focaliz-
zandosi sulle unicità e le tante ibrida-
zioni succedutesi nelle nazioni e nei 
popoli che son vissuti e ancora vivono 
in faccia al Mediterraneo, all’oceano 
Atlantico. Potremo intelleggere il 
moderno e il postmoderno di queste 
terre di mezzo del mondo, le dinamiche 
di relazione, le tensioni etniche, gli 

scambi commerciali, che disegnano il 
sistema complesso medatlantico con i 
suoi “commerci, guerre, migrazioni, 
istituzioni civili e religiose, produzioni 
culturali, manifestazioni artistiche, 
ibridazioni sociologiche e politiche, 
nazionalismi”. Tutti i fenomeni e i 
processi interculturali sono al centro 
del nostro monitoraggio periodico e 
ricorsivo. Eventi, come quelli attuali e 
futuri spesso segnati da incomprensio-
ni, fobie e forme d’intolleranza radicale 
ma destinati ad un potenziale orizzonte 
euforico, fatto di un interesse collet-

tivo, di vantaggi competitivi difendi-
bili, fondati sull’incontrare l’altro. Su 
questo nuovo scacchiere medatlantico, 
su cui si articolano tutte le nuove storie 
e strategie di connessione reticolare 
dell’intelligenza collettiva cooperante 
si sono giocate le partite più avvincenti, 
epiche, avventurose e inimmaginabili 
della storia. Millenarie piste d’acqua e 
terra, da Oriente a Occidente, da Sud 
a Nord, solcate da popoli di diversa 
etnia, cultura, tradizione, religione che 
hanno scambiato beni e merci, cono-
scenze ed esperienze, incontrandosi e 
attivando il volano della storia. Sfidan-
do persino gli antichi Dei del mare, 
i mostri marini, le insidie seduttive 

Le Colonne 
d’Ercole indica-
vano, secondo 
la leggenda, il 
limite insupera-
bile del mondo 
conosciuto.
Metaforicamen-
te sono la linea 
di demarcazione 
tra il noto e 
l’ignoto
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di sirene e sibille, le ostilità diffuse verso i 
naviganti e i nomadi delle terre straniere e il 
finis terrae, che precede l’oceano, il regno 
del nulla e del naufragio d’ogni certezza. 
L’unica vera barriera alla conoscenza è porsi 
barriere. E così passata Gibilterra ecco le 
rotte atlantiche, lungo le coste dell’Africa, 
alle Canarie e oltre, nel nuovo mondo. In 
testa a tutti, i Fenici o nausiklutoi come li 
battezzò Omero. Gente nata per costruir 
navi e navigare. Non trascurando che le rotte 
mediterranee e atlantiche erano battute sin 
dall’età del bronzo, che le flotte di Tiro, poi 
seguite dalla fenicia e potente Cartagine, 
conoscevano e praticavano rotte medatlan-
tiche, duemila anni prima di Cristo. La città 
del dio Melqart e dei suoi re Hiram e Itto-
bal, che il filosofo e scrittore francese Paul 
Valery (figlio di madre genovese e padre 
della Corsica, quindi pienamente mediter-
raneo) dipinse come padroni del mare, della 
navigazione ardita, nell’animo dei quali 
incessantemente si agitano le acque dell’o-
ceano. Dalla fusione dei saperi e dei sapori 
di queste ragnatele d’onde poi scaturiscono 

Spagna o la monumentale Lixus, nord africa 
atlantica, o Mogador e la sua spiaggia di Es-
saouria sull’oceano, in asse con Marrakech, 
nell’entroterra. Qui i tanti santuari atlantici 
dedicati a Melqart risalgono alle scorribande 
della mitologia eroica troiana, di remotis-
sime rotte e navigazioni mediterranee e 
oceaniche. Antecedenti di molto a quelle 
fenicie. Provenienti dall’Egeo e dall’oriente 
mediterraneo. Quindi quella fenicia è solo 
un tratto storico di una navigazione medat-
lantica molto più datata, di popoli autoctoni, 
mediterranei e atlantici, che dal principio 
dei tempi, con tutta probabilità, hanno unito 
Oriente e Occidente in una lunga autostrada 
del mare, a centinaia di corsie e di caselli 
d’uscita. E se questo spazio medatlantico 
che è stato, ab origine, il luogo fisico e 
metafisico dell’interculturalità globale, si 
candidasse in epoca postmoderna, post-ca-
pitalistica e post-industriale, a recitare an-
cora quel ruolo centripeto e centrifugo che 
il daemon vocativo della storia gli ha sempre 
riconosciuto?
Per rispondere a questo intrigante quesi-

to, durante la corta stringa temporale che 
ha caratterizzato l’ultimo recente vissuto 
pandemico mondiale, si è cercato di monito-
rare l’intenso flusso di interazione e dialogo 
digitale, attivatosi sui principali media, di 
cui rimane sicura traccia digitale, sui social 
media (Facebook, Instagram, Twitter, 
Telegram, Youtube etc.) sul focus tematico 
psicolinguistico delle Key Words Mediter-
raneo e Atlantico, da parte della comunità 
scientifica, universitaria e dei centri studi, 
degli esperti economici e geo-politici,  della 
comunità creativa, di quella della comunica-

le prime tracce d’architetture urbane delle 
città, i codici della scrittura, la coltivazione 
di vigneti e il vino stesso, il vero lasciapas-
sare sacro, il nettare divino che meticcia 
mediterraneo e atlantico, che celebra le vite 
delle loro genti, dalla nascita, alle nozze, al 
funereo dì. Così, dai primi leggendari viaggi 
verso la prima Eldorado Afro-Atlantica di 
Ophir provenendo dalla biblica Tarshish 
(che alcuni collocano in Spagna e altri in 
Sardegna), nel X secolo a.C. sì traguarda 
alle città puniche nel Marocco atlantico, o 
sull’ oceano. Come Gadir oggi Cadice, in 

E così passata 
Gibilterra ecco 
le rotte atlan-
tiche, lungo le 
coste dell’Africa, 
alle Canarie e 
oltre, nel nuovo 
mondo. In testa 
a tutti, i Fenici 
o nausiklutoi 
come li battezzò 
Omero. Gente 
nata per costruir 
navi e navigare.
Non trascuran-
do che le rotte 
mediterranee 
e atlantiche 
erano battute 
sin dall’età del 
bronzo, che le 
flotte di Tiro, poi 
seguite dalla 
fenicia e potente 
Cartagine, 
conoscevano e 
praticavano rotte 
medatlantiche, 
duemila anni 
prima di Cristo
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zione e dell’informazione, e degli ope-
ratori del commercio internazionale. 
MEDITA Hub, la piattaforma e labora-
torio di ricerca scientifica che pre-
siedo con l’ausilio del Decisions Lab 
dell’Università Mediterranea di Reggio 
Calabria (di cui mi onora la member-
ship accademica), analiticamente e con 
l’ausilio di strumenti di intelligenza 
artificiale, ha dedicato al tema un 
articolato monitoraggio diacronico, 
nell’intenzione di studiare gli scena-
ri del sentiment collettivo che sono 
andati costituendosi, lungo i principali 
vettori dell’espressione psicolinguisti-
ca, semantica d’una opinione pubblica 
elettiva, verticalmente coinvolta.       
Si è andata così delinenando una meto-
dologia di ascolto del dialogo digitale 
sotto il profilo del loro proprio “baga-
glio psicolinguistico”. Questo ha con-
sentito di fissare lungo l’asse temporale 
una definitiva “Concept Cloud”. 
Come si potrà facilmente osservare, 
nell’analisi riportata di seguito, lessico 
e concetti psicolinguistici, tematici, 

costruzione retorica del linguaggio 
riguardano il neologismo, che si 
è andato naturalmente creando di 
medatlantico . La “words and concepts 
cloud” osservata su di un bacino retico-
lare dell’infosfera digitale che riguarda 
ben quattro piattaforme continentali, 
racconta molto, se non tutto, del loro 
innovativo ed emergente approccio 
dialogico e della cifra complessiva della 
rispettiva comunicazione e informazio-
ne geo-politica. Il Key Concept Toolkit 
(Cruscotto Concettuale Strategico), le 
diverse modalità espressive del lessico 
psicolingui-
stico, ovvero 
il tono e 
l’intensità 
del proprio 
prodursi in 
dichiarazio-
ni, studi, 
interviste, 
convegni, 
dibattiti, 
post e 
twitter, 
conferenze 
stampa, 
consente 
poi di con-
frontarle, 
paragonarle, 
fare “ma-
tching” con 
la mappa 
temati-
ca concettuale del sentiment reale. 
Un cruscotto analitico che consente 
di osservare, da diverse angolature 
concettuali, come lavora questo nuovo 
paradigma geo-politico, cogliendone 
appieno segnali forti, segnali emer-
genti e segnali deboli che chiameremo 
epifenomeni. Ovvero l’epicentro 
energetico di scenari a breve-medio 
termine, capaci di grande potenziale 
trasformativo. Mai come in questo caso 
per capire gli eventi occorre aver avuto 
i piedi per terra e la “testa tra le nuvo-
le”. ®

Il filosofo e 
scrittore france-
se Paul Valery 
(1871-1945).
La madre era 
genovese, il 
padre, invece, 
della Corsica: 
da considerarsi
pienamente 
mediterraneo.
La foto è del 
1920 di Henri 
Manuel

Melqart: i tanti 
santuari atlantici 
a lui dedicati  
risalgono alle 
scorribande 
della mitologia 
eroica troiana, di 
remotissime rot-
te e navigazioni 
mediterranee e 
oceaniche
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Il sentiment del dialogo digitale di
Esperti, Studiosi e Media, monitorato
negli ultimi 30 gg con una osserva-
zione storica pregressa di 12 mesi, è
andato progressivamente delineandosi

sullo sfondo di uno scenario che ha spesso 
assunto ritmi sincopati e curve sinusoidali 

della temperatura psicolinguistica, fino a 
stabilizzarsi in coincidenza con gli ultimi 
quindici giorni dell’analisi effettuata del 
flusso digitale di informazioni, big data, 
dichiarazioni e posizioni ricavabili. Il libero 
dialogo della rete, dei blog, dei media on 
line, e dei social media, ha mostrato di 
preferire, allo scorrere del tempo, alcune 
forti tematiche geo-politiche, strategiche e 
culturali che oggi inter-
rogano le istituzioni e am-
ministrazioni governative 
e l’universo degli esperti, 
della comunità scienti-
fica, mediatica e dell’in-
formazione dei Paesi che 
si affacciano su questi 
due continenti liquidi del 
Mediterraneo e dell’At-
lantico. Tra queste, in 
testa a tutte nei segnali 
forti e di grande impatto 
sul sentiment collettivo 
Mediterraneo e Atlantico Insieme, che mar-
ca a fuoco l’orientamento dell’intellighenzia 
internazionale nel considerare indivisibile il 
destino di questi due bacini. Tanto da decre-

tare la nascita di una Nuova Identità Medat-
lantica che è simmetrica all’altra correlata 
parola chiave Mediterraneo Nuovo Spazio.  
Un forte scossone, proviene poi dal giudi-
zio critico sulla tenuta istituzionale di una 
Unione Europea in forte discussione della 
sua efficacia strategica, in termini di coope-
razione allargata, decisamente evidenziata 
dal meme Europa Divisa Inconcludente, nel 
senso crescente della domanda di diversa 
concura della geo-politica europea, da parte 
del governo centrale e degli stati membri, 
fustigati dai media nazionali e internazionali 
per l’evidente litigiosità e divergenza, con il 
risultato d’un ingente danno reputazionale. 
L’ipogeo dell’immagine e della reputazione 
dell’Unione Europea è stato toccato. E’ l’o-
ra di un pronto riscatto e recupero. I segnali 
forti poi reclamano la soluzione quasi urlata 
gnando all’Italia un ruolo determinante nel 
nuovo spazio d’azione.       
Lapidario è l’ultimatum lanciato dal dialogo 
digitale dell’expertise monitorato che arriva 
a pronunciare quasi l’anatema No MedAt-
lantico No Occidente. Si profila uno spazio 
di mediazione geostrategica interculturale, 
visto come fattore centrale di accelerazione 
e facilitazione di una politica mediterranea 
ed euro-atlantica che modifichi la percezio-
ne ultra-burocratica di una UE Payer Non 
Player. Il destino europeo passa nello stretto 
corridoio temporale di una mutazione del 
proprio ruolo, oggi più di controller dei bu-
dget in entrata-uscita che di una realpolitik 

del continente. Decisioni e manovre con-
giunte e sincronizzate, che siano prossime 
ai concetti di Interdipendenza Medatlantica, 
capace di dare sicuro impulso ad un Occi-

Sentiment 
del dialogo

digitale
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dente Rinnovato. La comunità dirigente, 
pensante e creativa di queste sconfinate 
terre d’Occidente si aspetta di vedere la 
società della conoscenza quale baricentro 
dello sviluppo (Università Ricerca Medat-
lantica), rilanciando e promuovendo il Sud 
del Mediterraneo, quale nuovo vettore di 
enorme potenziale geo-strategico e cultura-
le. Un Sud che deve pensare a riqualificare 
e sviluppare il proprio sistema, quella di 
uno stargate continentale MedAtlantico 
verso quattro continenti: l’Europa, l’Africa, 
l’America e l’Asia. 
Segnali Emergenti

diplomatiche si fa strada l’opzione irrinun-
ciabile di una Difesa Integrata dell’Europa, 
associata ad una adeguata Politica di See 
Power.  Nel riaprirsi del corridoio di un 
Nuovo Spazio Euro Atlantico si ritiene 
centrale riconoscere il patrimonio connes-
so sovrannazionale di un futuro orizzonte 
MedAtlantico. Un futuro, tutto da progetta-
re e costruire, mai prescindendo dal ruolo 
connettivo, quasi pedagogico e scardinante, 
del mondo dell’informazione, dei media.

Segnali Deboli (Epifenomeni)
Occorre porre molta attenzione al prodursi 
dei piccoli fili d’erba che sono gli epife-
nomeni del sentiment digitale, in quanto 
esprimono la maggior energia potenziale a 
tendere e dipingono scenari evolutivi molto 
credibili a medio termine. Vi è l’affacciarsi 
prepotente della Gestione Flussi Migrato-
ri, evidentemente ancora poco governata 
dalla politica e dalla diplomazia euro-me-
diterranea e transatlantica americana, che 
si rafforza nella richiesta di disinnescare 
potenziali Conflitti Etnici Imminenti nel 
rischioso scenario attuale che presenta un 
certo Vuoto Geopolitico Mediterraneo.           
I dialoganti digitali intercettati chiedono 
di rinforzare una visione diplomatica con il 
Mediterraneo Crocevia Strategico di ogni 
missione e progetto di respiro MedAtlanti-
co. Una mutante e crescente consapevolezza 
MedAtlantica, individua nel lack of control 
delle spinose questioni mediterranee aperte, 
quali il Medioriente e la fragile stabilità 
politica del Nord Africa, le sorgenti dei veri 
potenziali black swan degli scenari di questo 
decennio. Tra i fattori di criticità a tendere, 
attenzionati dalla comunità degli esperti e 
dei media, si segnalano Espansione Cinese 
nel Mediterraneo, e la diffusa e logica preoc-
cupazione per un Aumento dell’Insicurezza 
Globale. Se da un lato non può interrom-
persi il compito di Peace Keeper e Peace 
Promoter, dell’Occidente in prospettiva 
mondiale, che il sentiment digitale ricono-
sce nella strategia inclusiva della Diplomazia 
di Papa Francesco, dall’altro occorrerà nel 
futuro non abbassare mai la guardia comune 
sulla minaccia di Nuovi Terrorismi Coope-
ranti. ®

(mauro alvisi)

Papa Francesco.
La strategia 
inclusiva della 
sua diplomazia
è riconosciuta 
dal sentiment
digitale

Tra i temi caldi emergenti, giudicati di 
forte inferenza dello scenario short term 
(18-36 mesi), primeggia la Minaccia Turca 
che costituisce un tris di serie minacce 
potenziali alla stabilità dell’area insieme 
a Migrazione Incontrollata MedAtlantico 
e Pericolo Costruzione Muri. La comu-
nità degli esperti ritiene si debba porre, 
nell’immediato, maggiore attenzione al Pe-
ricolo Isolamento della Russia unitamente 
all’ esplicita richiesta di un maggiore pre-
sidio istituzionale nella evidente Crisi della 
Democrazia Liberale, che va a sposarsi con 
un’altra criticità emergente come quella 
di un Medioriente Border Line, una vera 
polveriera con molte micce da disinnesca-
re. E allora, anche per questo, oltre alle vie 
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La regina d’Europa
è una nonna felice

di PINO NANO
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La foto è tenerissima. La donna 
che tiene in braccio la nipotina 
appena nata è una delle donne 
più potenti del mondo, Ursula 
Von Der Leyen, attuale Pre-

sidente della Commissione Europea e a 
postare la foto sul suo profilo Instagram l’11 
maggio scorso è stata proprio lei, la Presi-
dente Von Der Leyen, per annunciare di 
essere diventata finalmente nonna. 
«Such a magical moment - my first gran-
dchild!», “Che momento magico, la mia 
prima nipotina”, è il regalo forse più specia-
le che uno dei suoi sette figli le abbia potuto 
fare in uno dei momenti forse più difficili del 
suo impegno pubblico e politico alla guida 
degli Stati Uniti d’Europa. 
Ma non soddisfatta di questo la Presidente 
torna a parlare della nipotina appena arrivata 
in casa alla famosa Conferenza di Strasburgo 
sul “Futuro dell’Europa” e lo fa nella manie-
ra più naturale e forse anche più disarmante 
di questo mondo: «Un mese fa – racconta al 
microfono - sono diventata nonna per la pri-
ma volta. La prima carezza alla mia nipotina 
è stato uno di quei momenti che rimettono 
tutto in prospettiva e ti ricordano che cosa è 
veramente importante nella vita». 
Ma c’è ancora molto di più.
Nel corso di quel suo intervento ufficiale alla 
Conferenza di Strasburgo Ursula Von Der 
Leyen sottolinea come proprio la nascita 
della sua nipotina le abbia «insegnato una 
cosa che non dobbiamo mai dimenticare: 
siamo sempre abbastanza giovani per crede-
re al mondo, e sempre abbastanza grandi per 
fare la differenza. Ecco quello che unisce 
tra loro le generazioni, a cui noi dobbiamo 
sempre pensare».
In Europa oggi, unica e sola donna al 
comando. Unica e vera grande protagonista 
politica al G20 di Roma. Unica e vera star 
della nuova Europa presente al summit dei 
Capi di Stato e di Governo firmato “Mario 
Draghi”. Lo è ancora di più oggi dopo 
l’addio definitivo alla politica attiva della 
Cancelliera tedesca Angela Merkel.  
Ma era stata lei stessa, Ursula Von der 
Leyen, sempre a Roma pochi mesi fa ad an-
ticiparlo al W20, il grande summit dedicato 
alle donne: «Al prossimo vertice del G20 a 

Roma – aveva detto – potrei essere l’unica 
donna del gruppo». È stata, per fortuna 
smentita. «Non potrebbe esserci un prome-
moria migliore di quanto sia ancora lunga la 
strada verso la parità di genere. Questo è il 
motivo per cui abbiamo bisogno della vostra 
esperienza. Abbiamo bisogno di Women 20 
per aiutare a portare la voce delle donne al 
tavolo dei decisori».
In quell’occasione, a renderle gli onori di 
casa era stato lo stesso Mario Draghi, suo 
vecchio amico da sempre, e lo aveva fatto 
con i toni sobri a cui il premier Draghi ormai 
ci ha abituati: «Vorrei prima di tutto ringra-
ziare la presidente Ursula Von der Leyen 

per essere qui con noi a Roma. La visita del-
la Presidente segna l’approvazione da parte 
della Commissione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza che era stato votato dal 
Parlamento a fine aprile. È una giornata di 
orgoglio per il nostro Paese».
Ma il premier Draghi va ancora molto oltre 
questo suo primo giudizio di merito, e al 
G20 delle donne, con la giusta solennità che 
quel momento istituzionale gli imponeva, 
fa capire quanto Ursula Von der Leyen sia 
stata fondamentale per il futuro dell’Italia.
«Abbiamo messo insieme – ripete il pre-
mier – un piano di riforme ambizioso, un 
piano di investimenti che punta a rendere il 
nostro paese - l’Italia - un Paese più giusto, 
più competitivo e più sostenibile nella sua 
crescita. Lo abbiamo fatto con il sostegno 

Ursula von der 
Leyen al suo ar-
rivo alla Nuvola 
di Roma per il 
G20
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decisivo delle forze politiche, degli enti 
territoriali e delle parti sociali, a cui va il mio 
sentito ringraziamento. E con una costante 
proficua interlocuzione con la commissione, 
che ringrazio nella persona della Presidente 
Von der Leyen».
È abbastanza evidente e chiaro che l’Italia 
debba oggi un grazie molto speciale a questa 
donna tedesca che tanto si è spesa per la vita 
del nostro Paese, e soprattutto che non si è 
mai tirata indietro rispetto alle sollecitazioni 
pressanti e determinate che solo un premier 
di grande statura internazionale come Mario 
Draghi avrebbe mai potuto immaginare di 
poter fare.
«Il Piano italiano – che abbiamo chiama-
to “Italia Domani” – lo spiega benissimo 

Ursula Von der Leyen è una donna cocciu-
ta, determinata, capace di leggere decine 
di dossier in una sola giornata, educata a 
lavorare anche 16 ore al giorno senza un 
attimo di sosta, a tratti coriacea e apparente-
mente indistruttibile, sostenitrice dichiarata 
e sfegatata dei diritti delle donne, icona da 
anni del femminismo europeo, donna che 
considera le donne «il vero cuore del mon-
do» e della storia contemporanea. 
Questo è il suo slogan preferito, ci raccon-
tano i suoi collaboratori più stretti: «Troppe 
di noi donne si sono sentite dire che do-
vevamo scegliere fra essere una mamma e 
avere una carriera. Come madre di 7 figli 
e Presidente della Commissione europea 
scommetto che faremo la differenza. Dob-

biamo promuovere la creazione delle 
giuste condizioni per tutte le donne 
per riuscire ad avere un accesso equo 
nel mercato del lavoro e crescere i 
nostri bambini».
Il suo efficientismo, il suo attivismo 
politico, e soprattutto questa sua stra-
ordinaria capacità manageriale, che 
ogni giorno in Commissione Europea 
le permette di essere presente e mai 
distratta su decine di tavoli diversi, le 
ha permesso di portare a casa in tutti 
questi anni decine e decine di presti-
giosissimi riconoscimenti internazio-
nali, ma quello a cui forse lei tiene di 
più è il titolo di “Architetto Onorario 

Italiano” conferitole dal Consiglio Nazio-
nale degli Architetti Italiani nel marzo di 
quest’anno e con una motivazione ufficiale 
che le rende merito fino in fondo per quanto 
lei si sia spesa per la rinascita dell’Europa: 
“Per le intuizioni, conoscenze e sensibilità 
dimostrate nei campi dell’architettura e del 
valore di bene comune attribuito all’am-
biente costruito, per la visione politica che 
connette in maniera olistica i valori dell’am-
biente e dell’architettura cui sono attribuiti 
valori simbolici, sociali ed economici, per la 
capacità di tradurre tutto questo in concrete 
azioni politiche con il lancio del programma 
New European Bauhaus”: 
Donna protagonista in tutte le possibili 
chiavi di lettura. 
Grazie al suo lavoro quotidiano e alla sua 

Mario Draghi – risponde in pieno alle 
priorità stabilite dalla Commissione. Dà un 
impulso decisivo alla trasformazione digitale 
dell’Italia e alla sua transizione ecologica. 
Contribuisce a colmare i divari territoriali e 
a rafforzare la coesione sociale. Scommette 
in maniera convinta su donne e giovani, da 
cui dipende il rilancio del Paese. Lo con-
ferma il giudizio molto positivo da parte 
della Commissione, arrivato nei tempi che 
auspicavamo». 
E se tutto questo oggi è stato possibile, il 
merito spetta a questa donna leader, madre 
di sette figli, che anche nei momenti più 
difficili della pandemia non ha mai perso la 
speranza e la certezza di potere superare la 
crisi dell’intero sistema internazionale nel 
migliore dei modi. 

Ursula von der 
Leyen con il 
premier Mario 
Draghi al G20 
di Roma: molto 
calorosa l’acco-
glienza riservata 
alla Presidente 
della Commis-
sione Europea
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cocciutaggine – concordano gli analisti di 
politica Internazionale – l’Unione Europea 
si è assunta oggi l’impegno di colmare il 
gap dell’uguaglianza di genere del 50% 
entro il 2030.
«Per raggiungere questo obiettivo – spiega 
la Presidente della Commissione Euro-
pea – le donne hanno bisogno di supporto 
concreto, pagamenti di congedi parentali 
per le mamme e i papà, assistenza migliore 
all’infanzia, consolidare l’assistenza agli 
anziani, queste politiche richiedono un 
cambiamento culturale e risorse adeguate. 
In Europa finanziamo alcune di queste 
riforme attraverso il nostro piano di ripresa 
“Next generation Ue». Ora però è arrivato 
il momento di portare questi temi al G20 di 
Roma”. 
Come dire? Non finisce qui.
62 anni compiuti l’8 ottobre scorso, 
Gertrude come secondo nome ma che 
nessuno naturalmente usa mai, Ursula Von 
der Leyen è figlia d’arte in tutti i sensi. Suo 
padre, Ernst Albrecht, era stato influente 
ministro-presidente della Bassa Sassonia. 
Da ragazza Ursula trascorre gran parte 
della sua infanzia in Belgio, dove frequenta 
la scuola europea di Bruxelles, impara così 
la lingua francese. Successivamente finisce 
al liceo scientifico di Lehrte, cittadina te-
desca della Bassa Sassonia nella Regione di 
Hannover e una volta ottenuto il diploma si 
iscrive in archeologia. Evidentemente però 
non è il suo campo e la sua materia ideale, e 
l’anno successivo cambia facoltà, e si tuffa 
nello studi di economia. Prima a Gottinga 
e Münster, e poi alla London School of 
Economics and Political Science. 
Carattere ribelle, estroverso, poliedrico, 
appassionata di musica rock, intelligenza 
viva, ragazza dai mille interessi, nel 1980 
la giovane Ursula decide di mettere da 
parte almeno per il momento le sue co-
noscenze in economia per fare il medico. 
Incredibile ma vero. Si iscrive alla Scuola 
Superiore di Medicina di Hannover, e nel 
1987 si laurea in medicina. In realtà tutta 
la sua vita, da adolescente e da studentessa 
universitaria, è altrettanto piena di solle-
citazioni e di stimoli quanto lo sarà poi la 
sua vita da ministro e ancora oggi quella di 

Presidente della Commissione Europea. 
Nel 1992 Ursula lascia la Germania per 
seguire suo marito che aveva ricevuto un 
incarico presso l’Università di Stanford, in 
California, per poi rientrare in Germania 
quattro anni più tardi. La sua storia politica 
in realtà incomincerà molto tardi, quando 
nel 2001 diventa, prima deputata del CDU 
al Landtag della Bassa Sassonia, l’Assemblea 
Legislativa monocamerale ad Hannover, e 
poi nel 2003 Ministra degli Affari Sociali, 
delle Donne, della Famiglia e della Salute 
della Bassa Sassonia. 

Altera, sofisticata nei modi e nel portamen-
to, austera come nessun’altra donna po-
trebbe esserlo, brava in tutti i sensi, seguita 
ammirata e raccontata splendidamente bene 
dalla stampa non solo tedesca, nel 2005 è 
proprio la cancelliera Angela Merkel che 
la vuole Ministro della Famiglia. Un ruolo 
non facile nella Germania di quegli anni, ma 
che Ursula Von der Leyen affronta con una 
determinazione fuori dal comune, amplian-
do in maniera esponenziale la rete degli asili 
e dando alle mamme tedesche la possibilità 
e il privilegio di lavorare con maggiore sere-
nità, conciliando meglio il ruolo di madre e 
quello di lavoratrice. 

Ursula von der 
Leyen al G20 di 
Roma mentre 
“duetta” con il 
presidente Usa 
Joe Biden
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La stampa tedesca la riscopre come “L’an-
gelo della famiglia”, come tale amplifica la 
sua fama e la sua notorietà travalica i confini 
nazionali. La cancelliera Angela Merkel 
intuisce che è il momento giusto per ca-
valcare questa sua notorietà, e nel 2009 
la riconferma Ministro della Famiglia. Ma 
appena l’anno successivo, la chiama poi alla 
guida del dicastero forse più delicato in quel 
momento del suo Governo. Dopo le dimis-
sioni del ministro in carica Franz Joseph 
Jung, Ursula Von der Leyen diventa così 
autorevolissimo Ministro del Lavoro e degli 
Affari sociali, conquistando l’ammirazione 
e la stima non solo delle più potenti lobby 
industriali nazionali ma soprattutto l’ap-
prezzamento del potentissimo movimento 

che farà di entrambe due icone della storia 
politica della Germania moderna. E oggi, 
che Angela Merkel ha lasciato per sempre la 
politica attiva, in Germania c’è già chi imma-
gina che a raccogliere la sua indimenticabile 
eredità politica sarà proprio Ursula Von der 
Leyen che alla guida della Commissione 
Europea ha già dimostrato quanto pesi e 
quanto valga la sua esperienza personale e la 
sua determinazione.
– Ma cosa sta facendo l’Europa per l’Italia?
Netta e senza nessuna forma di reticenza po-
litica, la risposta che Ursula Von der Leyen 
dà allo stesso Mario Draghi negli studi di 
Cinecittà, tempio del cinema italiano.
«È davvero un momento speciale per l’Ue e 
per l’Italia, la campagna vaccinale sta proce-
dendo velocemente come anche la squadra 
azzurra e tutto il Paese, tutta la sua eco-
nomia stanno riaprendo. Sono veramente 
felice di poter condividere questo momento 
con voi. E ti ringrazio Mario per avermi 
portato qui a Cinecittà, Federico Fellini, la 
Dolce vita. È stato detto che qui si parla di 
arte, di cultura di artisti che sono stati colpi-
ti dalla pandemia; quindi, è bello essere qui 
e avere modo di vedere quello che farete con 
gli investimenti di Next Generation Eu». 
La presidente della Commissione Europea 
va dritto al cuore del problema, e aggiunge: 
«Next generation Eu ha assemblato il pac-
chetto di ripresa più consistente di tutta la 
storia d’Europa, più del piano Marshall, 800 
miliardi di euro sulla base dei prezzi corren-
ti. La porzione dedicata all’Italia sarà di 191 
mdl di euro. Voi avete chiamato il vostro 
piano Next Generation ‘Italia domani’, giu-
sto, è stato confezionato qui in Italia, per gli 
italiani. È davvero un’opportunità genera-
zionale per investire sui punti di forza dell’I-
talia e oggi sono qui per annunciarvi che 
avete l’appoggio totale della Commissione 
europea questo scaturisce da una eccellente 
cooperazione tra di noi, e ti ringrazio per 
questo, Mario, tra le nostre squadre da parte 
della Commissione europea».
Per l’Italia, per il nostro Presidente del 
Consiglio dei Ministri Mario Draghi, ma 
soprattutto per l’Europa che ci guarda, è il 
coronamento ufficiale e solenne di un im-
pegno politico che vede oggi il nostro Paese 

sindacale della Germania. Poi, nel 2013 è 
Ministro della Difesa. 
In assoluto, sarà la prima donna politica 
della storia della Germania ad occupare 
quel dicastero, un’esperienza fondamenta-
le per lei e per il suo futuro, tanto da essere 
poi chiamata nel 2019 a promuovere la 
politica del Governo tedesco sulle esporta-
zioni di armi in Arabia Saudita e Turchia. 
Una sorta di lasciapassare internazionale 
per quelli che saranno i suoi incarchi futuri 
ai vertici dell’Unione Europea.
Per Ursula Von der Leyen e Angela Merkel 
è la sintesi comune di una lunga esperienza 
politica di altissimo profilo istituzionale, 
fatta di legami personali forti, impastata 
di passioni interessi obbiettivi e impegno 
quotidiano, dettagli e tasselli di un mosaico 

Ursula von der 
Leyen al G20 
di Roma: un 
risultato a metà, 
soprattutto per 
quanto riguarda 
il clima. Ma 
per l’Italia è 
stato il ritorno 
al protagonismo 
internazionale. 
Roma Caput 
Mundi again?
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in testa alle classifiche internazionali della 
ripresa economica. 
Consiglio di leggerlo, perché è davvero 
indimenticabile, il discorso ufficiale che 
Ursula Von der Leyen tiene il giorno del suo 
insediamento ai vertici della Commissione 
Europea sullo “Stato dell’Unione”.  
Era esattamente il 2 luglio 2019. 
La Presidente Von der Leyen esordisce così: 

«I popoli d’Europa stanno ancora soffren-
do. È un periodo di profonda inquietudine 
per milioni di persone che si preoccupano 
per la salute delle loro famiglie, per il 
futuro del loro lavoro o semplicemente di 
come arrivare a fine mese. La pandemia 
– e l’incertezza che la accompagna – non 
è finita e la ripresa è ancora all’inizio. Il 
nostro primo obiettivo è quindi risollevarci 
tutti insieme e assistere chi ha bisogno. 
E grazie alla nostra economia sociale di 
mercato, unica nel suo genere, l’Europa 
può farlo. È un’economia dal volto uma-
no, che protegge dai grandi rischi della 
vita - le malattie, i rovesci di fortuna, la 
disoccupazione o la povertà; che garanti-
sce stabilità e consente di assorbire meglio 
gli urti; che crea opportunità e prosperità 
promuovendo l’innovazione, la crescita e 
la concorrenza leale».

Ma ancora più forte è la passione e la deter-
minazione con cui “Nonna Ursula” racconta 
dei milioni di giovani europei in attesa di 
un gesto di speranza da parte della politica 
militante.

«Questo mondo è il mondo in cui voglia-
mo vivere;
Dove siamo uniti nella diversità e nelle 
avversità; 
In cui lavoriamo insieme per superare 
le nostre differenze e per sostenerci l’un 
l’altro in tempi difficili;
In cui costruiamo oggi società più sane, 
più forti e più rispettose nelle quali vor-
remmo che i nostri figli vivano domani;
Ma mentre siamo intenti a impartire ai 
nostri figli insegnamenti sulla vita, loro si 
danno da fare per insegnare a noi che cosa 
conta davvero nella vita;
L’ultimo anno ci ha dato la più convin-
cente delle prove;
Potremmo parlare dei milioni di giovani 

Ursula von der 
Leyen al G20 di 
Roma saluta un 
rappresentante 
dei medici e 
degli operatori 
sanitari impe-
gnati nella lotta 
alla pandemia

che hanno chiesto cambiamenti per un 
pianeta migliore. O delle centinaia di 
migliaia di bellissimi arcobaleni della 
solidarietà che i nostri figli hanno appe-
so alle finestre delle nostre case in tutta 
Europa;
Ma c’è un’immagine che mi è rimasta 
impressa nella mente in questi ultimi sei 
difficili mesi, un’immagine che ci fa vedere 
il mondo attraverso gli occhi dei nostri 
figli;
È l’immagine di Carola e Vittoria, le due 
ragazze che giocano a tennis sui tetti di 
due palazzi diversi in Liguria;
Non è solo il coraggio e il talento delle 
ragazze che colpisce;
È la lezione che c’è dietro, che ci dice 

di non consentire agli ostacoli di aver-
la vinta, di non restare attaccati alle 
convenzioni, di cogliere l’opportunità del 
momento;
Questo è ciò che Carola, Vittoria e tutti 
i giovani europei ci insegnano sulla vita, 
giorno dopo giorno. 
Questo è il messaggio della prossima 
generazione di europei. 
Questa è NextGenerationEU». ®
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Intervista a don Isidoro Sànchez Garcia, 
un’autorità dell’arcipelago delle Canarie: un 
osservatorio privilegiato sul Mediterraneo

di MAURO ALVISI

I confini superati
del “Vecchio Mondo”

L’ing. don Isidoro Sánchez 
Garcia ha ricoperto diverse 
cariche istituzionali: 
Deputato, Senatore, 
Europarlamentare, 

Responsabile Relazioni istituzionali 
del Governo delle Canarie, Membro 
del Consiglio Superiore Entità 
Canarie all’estero, Vice presidente 
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Promozione Culturale delle Canarie in 
Europa, Direttore Parchi Nazionali del 
Teide e Garajonay (Patrimonio Mondiale 
Unesco), Presidente Fondazione Università 
La Laguna, Riconoscimenti: Premio 
Foedus, Cittadino Onorario dello Stato 
di Washington, Cittadino Onorario 
La Orotava (Tenerife). Attestati di 
Benemerenza: Italia, Spagna, Stati Uniti, 
Cuba, Equador, Venezuela. 
MedAtlantic lo ha intervistato sugli scenari 
del mondo occidentale

– Mediterraneo e Atlantico segnano da 
sempre il confine tra vecchio e nuovo mon-
do. Questa suddivisione ha ancora senso 
compiuto? Quanto di vecchio e di nuovo 
esiste in questi due continenti liquidi che 
bagnano le terre emerse d’Occidente e 
perché?

«Un mare, il Mediterraneo, e un oceano, 
l’Atlantico, sono masse liquide del pianeta 
Terra che hanno sempre caratterizzato la 
differenza tra la razza che separa il Vecchio 
dal Nuovo mondo.  Questo ha fatto sì che 
l’arcipelago delle Canarie e in particolare 
l’isola di El Hierro fosse considerato da 
Plinio il Vecchio e da Tolomeo come il 
Meridiano Zero per segnare il riferimento 
geografico della navigazione dei paesi occi-
dentali europei del Medio Atlantico, in par-
ticolare il Portogallo, la Spagna, la Francia, 
l’Inghilterra e i paesi nordici. Così fino al 
1884 quando si tenne il Congresso Inter-

nazionale di Geografia e gli inglesi presero 
come nuovo riferimento il Meridiano di Gre-
enwich. Poiché la storia la fanno le persone, 
bisogna calarsi nel mondo mediterraneo per 
comprendere evocativamente la figura di un 
Italiano, il genovese Cristoforo Colombo, 
quale artefice della scoperta delle Ameri-
che nella sua ricerca delle Indie viaggiando 
verso l’ovest. Un Italiano, Mediterraneo, 
che mise la propria esperienza al servizio 
del Regno di Spagna, attraversando il Mare 
Oscuro o Mare Sconosciuto per scoprire, 
per l’Europa occidentale, il Nuovo Mondo. 
Come supporto logistico Colombo fece 
riferimento di sosta presso le Isole Canarie, 
sia a La Gomera che a Gran Canaria, per 
concretizzare l’atto più importante della 
globalizzazione del pianeta. Lasciò l’Isola 
Colombina (La Gomera ndr) il 6 settembre 
per raggiungere l’isola di San Salvador o 
Guanahani il 12 ottobre dello stesso anno, 
1492, nelle acque americane. Nella lette-
ratura riguardante i viaggi sono soprattutto 
gli europei ad essere pionieri. Si tratta di 
quattro mediterranei: l’italiano Marco Polo e 
il tangerino Ibn Battuta per l’Oriente; prima 
del XV secolo abbiamo il genovese Cristo-
foro Colombo e l’atlantista Alexander von 
Humboldt per l’Occidente, rispettivamente 
alla fine del XV e del XVIII secolo. Le Isole 
Canarie furono conquistate dalla corona di 
Spagna in spedizioni successive che si pro-
trassero per 94 anni. La prima fu Lanzarote 
nel 1402 e l’ultima fu Tenerife nel 1496. 

Santa Cruz de 
Tenerife. La ca-
pitale dell’isola 
di Tenerife, alle 
Canarie
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L’arcipelago delle Canarie divenne da allora 
un punto geostrategico perché spagnoli e 
portoghesi si dedicarono alla ricerca di pun-
ti a rilevante valenza economica della costa 
Africana e Americana, legati alla pesca e ad 
altre risorse naturali come minerali, gas, 
petrolio e materie prime oltre al dominio 
territoriale coloniale».

EUROPA, AFRICA, AMERICA DEL 
NORD, AMERICA LATINA E ASIA.

– Europa, Africa, America del Nord, 
America Latina, Asia sono bagnate o 
lambite da questi mari che vanno dal 
Vicino Oriente al Lontano Occidente. 
Uno spazio geografico, storico, strategico, 
politico e commerciale. Come lo si può 
integrare nei prossimi anni? Quali sono 
le sfide aperte? Quali le minacce incom-
benti?

viaggiare fin da giovane e di conseguenza 
decise di studiare l’opera e la geografia di 
Colombo riuscendo a viaggiare nel 1799 
dall’Europa alle Canarie, continuando poi 
verso i Caraibi, il Sud America e il Nord. Fu 
lui ad innescare il fenomeno della globa-
lizzazione e stiamo parlando del XVIII 
secolo! Bisogna riconoscere che quando 
Colombo incontrò il Nuovo Mondo gli 
europei cominciarono a emigrare nelle terre 
americane, in particolar modo gli spagnoli, i 
portoghesi, i canari e i madeirensi, isolani di 
entrambi i paesi. Molti di loro contribuiro-
no a superare la crisi socioeconomica della 
loro terra, permettendo di aumentare la 
ricchezza agraria delle terre trovate. Con la 
mescolanza umana in continua crescita ecco 
apparire l’integrazione. La Spagna ed il Por-
togallo cominciano a viaggiare verso le terre 
asiatiche. La Spagna raggiunge le Filippine 
mentre il Portogallo l’Indonesia. Appare 
uno spazio geografico spettacolare che nel 
tempo diventa storico, addirittura strategico 
dal punto di vista politico e commerciale. Si 
assiste alla nascita della concorrenza. 
«L’Asia sembra essere isolata ma gli inglesi 
ed i francesi giocano la carta dell’avvicina-
mento strategico sull’onda del successo 
in India e Concincina. Cina e Giappone, 
insieme ad altri paesi emergenti riescono 
a mantenere le distanze nel tempo. Come i 
paesi della Mongolia, del Pakistan e dell’Af-
ghanistan. Iran, Iraq e altri paesi arabi 
adottano la stessa strategia. 
L’Africa subisce un processo di colonizza-
zione che viene definito alla fine del XIX 
secolo con la ripartizione geografica del 
territorio, esattamente nel 1885. Questo 
processo ha un forte impatto sull’organizza-
zione delle nazioni in terra africana e oggi si 
vivono le conseguenze di questo fenomeno 
politico. In alcuni casi si trasforma in guerra 
fredda e terrorismo. 
Il desiderio di potere porta a questo, con 
un’attenzione particolare alle risorse ener-
getiche, al gas e al petrolio. Anche l’America 
vive le conseguenze del processo coloniale 
del XIX secolo, ma il rapporto delle potenze 
coloniali di Spagna e Portogallo con le re-
pubbliche latino americane attenua in modo 
accettabile le situazioni politiche.

«Così vennero definiti i continenti: prima 
l’Africa, culla dell’Homo sapiens, che visse 
la divisione del collettivo umano verso 
l’Europa e l’Asia fino a raggiungere, dopo lo 
Stretto di Bering, le Americhe, in primo luo-
go il nord e poi il sud dopo aver attraversato 
la Mesoamerica. Già nei secoli successivi 
al XV secolo, i marinai mediterranei scom-
mettevano sui viaggi avventurosi in barca 
attraverso gli oceani. Alcuni per l’Oriente, 
Medio ed Estremo, altri per l’Occidente. Al-
cuni addirittura circumnavigavano il globo. 
Il prussiano Alexander von Humboldt amava 

Le Canarie sono 
una comunità 
autonoma della 
Spagna, carat-
terizzate, oltre 
che da paesaggi 
incantevoli, 
anche da un 
regime fiscale 
tra i più attrattivi 
d’Europa
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IL MEDITERRANEO EUROPEO 
E L’AMERICA

– I mediterranei europei conquistarono le 
Americhe, varcando l’Atlantico e aprendo 
il rinascimento. Esiste ancora un nuovo 
mondo possibile? Quali sono le nuove 
Americhe dell’uomo? Le Americhe possono 
riconquistare l’Europa e il Mediterraneo 
o è l’Africa il punto con cui si inscrive il 
cerchio?

La strategia di conquista da parte degli 
europei mediterranei verso le Americhe, nel 
1492, è un vero esempio di globalizzazione. 
Si tratta di un fenomeno migratorio fonda-
mentale che per secoli ha visto coinvolte 
generazioni e generazioni, come possiamo 
vedere ancora oggi. Si tratta di un processo 
attualmente molto accelerato, che coinvol-
ge centinaia di migliaia di persone. Alcuni 
storiografi del nostro tempo prendono come 
significativo esempio il prussiano Alexander 
von Humboldt, vissuto nel XVIII secolo e 
il cubano José Marti, figlio di una donna 
canaria, Leonor Pérez, del XIX secolo. Le 
Isole Canarie furono un concreto esempio di 
emigrazione dal XVI al XX secolo, principal-
mente verso le Americhe coloniali spagnole, 
tenendo presente che quasi sempre la gente 
era sospinta da motivi di povertà familiare, 
senza dimenticare le ragioni politiche emerse 
durante il periodo della guerra civile spa-
gnola, dal 1936 al 1939. Sono una concreta 
realtà sotto gli occhi di tutti le migrazioni 
della gente Canaria verso Cuba ed il Vene-
zuela. Non meno importanti furono gli esodi 
verso l’Argentina e Uruguay fin dal 1600. In 
misura decisamente inferiore assistiamo ad 
una migrazione verso Porto Rico, Filippine, 
senza dimenticare mete come il Messico e 
gli Stati Uniti d’America. L’esistenza delle 
Entità Canarie all’estero, che furono appro-
vate alla fine del XX secolo, dopo l’entrata 
in vigore dello Statuto di Autonomia delle 
Canarie, mi permise di conoscere l’impronta 
di costume lasciata dai nostri concittadini, 
inclusa l’eredità di stile di vita nelle terre 
americane, principalmente in quelle del sud 
(Cuba, Venezuela, Argentina e Uruguay). 
Molti di loro furono costretti a perdere la 
cittadinanza spagnola pur di poter avere un 
lavoro. Data la situazione politica in alcuni 

paesi americani e in Europa, dopo l’adesio-
ne della Spagna all’Unione europea, non 
è facile pensare a un altro mondo. Questa 
considerazione vale sia per le Canarie 
che per il resto dei Mediterranei europei. 
Credo che il panorama sia cambiato e che 
ora si debba parlare di Continenti. Forse 
così possiamo comprendere che l’Africa è 
il punto in cui si inserisce il cerchio della 
globalizzazione; ritengo che questa nuova 
realtà sia frutto dell’interesse degli Stati 
Uniti come della Cina. E’ sufficiente recar-
si in questi Paesi per comprendere quanto 
sia difficile affermare quali siano le nuove 
Americhe dell’Uomo Europeo. Soprattutto 
se guardiamo al Continente Africano dove 
il Sahel sahariano è una realtà multiforme, 
complicata da capire per gli europei Me-
diterranei, sia sotto l’aspetto geografico, 
politico istituzionale o geostrategico, sia 
per quell’epidemia golpista che attraversa 
l’Africa come i casi di Sudan, Mali, Guinea 
e Ciad ci ricordano quotidianamente.

GEOPOLITICA ED ECONOMIA 
MEDATLANTICA

– Esiste uno spazio di manovra per la 
geopolitica e l’economia medatlantica?

Don Isidoro 
Sanchez Garcia. 
Un’autorità delle 
Isole Canarie, 
ma anche un 
attento osser-
vatore degli 
scenari geopoli-
tici mondiali
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« spazio di manovra per la geopolitica e 
l’economia nell’area Mediterraneo-Atlantica 
è quello che è. Difficile in alcuni casi, pos-
sibile in altri. Dipende dalla ubicazione dei 
paesi nello scenario del Mar Mediterraneo. 
In geopolitica ed economia i paesi europei 
hanno maggiori possibilità rispetto ai paesi 
africani, anche se non vanno trascurati quelli 
del Medio Oriente oltre al Marocco, Algeria 
e Turchia. Ritengo che l’eredità dei paesi 
europei nella colonizzazione del Continente 
Africano alla fine del XIX secolo abbia avuto 
un’influenza significativa su questa situa-
zione. Nessuno si ritiene soddisfatto delle 
proprie risorse. Basta guardare i recenti in-
contri del Gruppo G 20 a Roma o il summit 
sul cambiamento climatico a Glasgow per 
comprenderlo. Per quanto riguarda l’evento 
del G 20 dobbiamo ricordare che riunisce 
paesi le cui economie rappresentano oltre 
l’80% del PIL mondiale, il 75% del com-
mercio mondiale e il 60% della popolazione. 
Di recente ho scritto che il mondo è in stato 
di agitazione caotica e questa mia analisi 

viene confermata da alcuni giornalisti spagnoli 
quando parlano di malgoverno mondiale a 
causa delle sfide poste ad una recente Assem-
blea delle Nazioni Unite; la conclusione è che 
per raggiungere valide e durature soluzioni 
è conveniente e necessaria un’azione chiara 
e decisa da parte dei grandi poteri. Nel mio 
articolo insistevo sull’incapacità dei governi di 
risolvere i gravi e grandi problemi che stiamo 
vivendo. Nelle nostre considerazioni non dob-
biamo mai dimenticare il peso di due eventi 
planetari: il cambiamento climatico e la pan-
demia generata dal Covid-19. A peggiorare le 
cose vi è l’assenza di contatti bilaterali tra i vari 
paesi; ciò significa un aggravamento ulteriore 
dei problemi che devono ancora essere risolti. 
Cito per maggior chiarezza gli Stati Uniti e la 
Cina, il Marocco e l’Algeria, l’Unione europea 
e la Russia, tra i tanti altri. Stiamo parlando, 
tra paesi avanzati, emergenti e svantaggiati, di 
circa 200 realtà nazionali».    

RADICI CULTURALI DI AFRICA, 
EUROPA E AMERICA.

– Africa, America, Europa hanno diffe-
renti radici culturali. Quali sono i terreni 
di natura interculturale e multilaterale per 
una integrazione mediterranea e atlantica?

«Il continente Africano, l’Europeo e l’Ame-
ricano sono densi di avvenimenti importan-
ti. Nello specifico il continente africano ha 
un ruolo significativo nella storia dell’uomo, 
mentre quello europeo viene identificato 
per essere il Vecchio e le Americhe come 
il Continente Nuovo. Tutto questo viene 
espresso in termini euromediterranei. 
Nel caso dell’Atlantico che bagna le coste 
dell’Africa, evidenzierò quattro arcipelaghi 
che compongono la cosiddetta Macaro-
nesia, isole fortunate dal punto di vista 
naturalistico: Azzorre, Madeira, Canarie e 
Capo Verde. Tutte hanno vissuto nel tempo 
l’arrivo di gruppi dal Nord Africa e dall’Eu-
ropa meridionale. Un amalgama incredibile 
di esseri viventi che hanno fatto parte delle 
isole Macaronesiche, tutte di natura vulcani-
ca, dove le Canarie si distinguono per la loro 
numerosa presenza e per l’arrivo di gruppi 
berberi ed europei in particolare dalla 
Penisola Iberica, Spagna e Portogallo, senza 

Lo straordinario 
spettacolo di 
Playa de Fanabe
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dimenticare Francia e Italia. Le culture 
dell’Europa meridionale e dell’Africa setten-
trionale occupano gli spazi insulari al punto 
che si può parlare del ruolo geostrategico 
delle Isole Canarie in relazione al triango-
lo Africa, Europa e Americhe, nonché di 
ponti relazionali con questi tre Continenti: 
in campo interculturale e multilaterale. 
Esperti di storia e sociologia dell’America 
sottolineano che non si può capire il mondo 
Americano se non si conoscono le Isole 
Canarie; a tale scopo è d’obbligo passare in 
rassegna la storia di Venezuela e Cuba, del 
Messico e degli Stati Uniti, dell’Argentina e 
dell’Uruguay. Oltre al contributo di lavoro e 
al sangue versato, le Canarie hanno portato 
in queste terre anche la gestione dell’uso 
dell’acqua, soprattutto per quanto concer-
ne il risparmio di questa preziosa risorsa 
in funzione delle colture agricole. Alcuni 
docenti hanno fatto proprio l’idioma canario 
che in realtà ha radici nella lingua spagnola; 
lo stesso vale per la musica. E naturalmente 
per una parte dei dirigenti politici. Sono 
i casi di Cuba e Venezuela. Eccezionale è 
stato il viaggio nelle regioni equinoziali del 
Nuovo Continente del naturalista tedesco 
Alexander von Humboldt che ha confrontato 
e descritto la geografia delle Isole Canarie 
e dei luoghi visitati, nonché i suoi vulcani 
e i cosiddetti tappeti di vegetazione, del 
tutto straordinari. Un amico venezuelano, 
consulente economico e diplomatico, Luis 
Xavier Grisanti, mi insegnò, verso la fine del 
XX secolo, l’importanza della necessità di 
realizzare un meeting eurolatino-americano. 
Evocò Uslar Pietri al momento di ricordare 
gli incontri e le divergenze tra i popoli del 
Vecchio e del Continente Nuovo, nonché 
l’importanza dell’analisi teorica delle rela-
zioni politiche, economiche, sociali e cultu-
rali tra l’Europa e l’America latina. Concor-
do con il suo impegno volto a dare maggior 
consistenza e capacità decisionale alla 
Comunità Transatlantica composta da Nord 
America, Unione Europea, America Latina 
e Caraibi al fine di rafforzare la democrazia 
intercontinentale e lo sviluppo sostenibile 
senza dimenticare la cooperazione allo 
sviluppo stesso. Tutto questo pensando a un 
nuovo Interregionalismo Transatlantico.

PREVALENZE TRA 2021-2030
– Commerci, guerre, nazionalismi, 
migrazioni, disparità sociali e pover-
tà, conflitti religiosi, nuove forme di 
imperialismo da un lato e dall’altro 
produzioni culturali, ibridazioni sociali 
e politiche, l’affermarsi del pensiero della 
comunità scientifica, una tecnologia 
capace di facilitare l’intelligenza coope-
rante per il bene comune. Cosa prevarrà 
in questo decennio?

«Alla fine del XX secolo, precisamente nel 
1999, ebbi l’opportunità di essere eletto 
deputato spagnolo al Parlamento euro-

peo. In quell’occasione mi unii al Gruppo 
Liberale che tanto avevano promosso gli 
Italiani. Uno di loro era Romano Prodi, 
come leader europeo. Poi conobbi France-
sco Rutelli, deputato europeo per l’Italia 
e sindaco di Roma. Ci incontrammo nella 
capitale italiana il primo giorno “politico” 
del nostro Gruppo Liberale europeo e 
sollevammo, con la condivisione del nostro 
presidente Pat Cox, due questioni simili 
che gruppi di emigrati italiani e spagnoli in 
Venezuela ci avevano esposto in merito alla 
governance che era stata avviata dal Pre-
sidente della Repubblica Boliviana Hugo 
Chávez. Non riuscimmo a far accettare al 

Le  Canarie sono 
costituite da un 
gruppo di isole, 
tra cui le più 
conosciute sono 
Tenerife, Fuerte-
ventura e Gran 
Canaria. CI sono 
poi altre quattro 
isole più piccole 
ma non meno 
suggestive: La 
Palma, Lanzaro-
te, La Gomera ed 
El Hierro
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gruppo socialista europeo la nostra proposta 
di discutere la situazione politica in Vene-
zuela a causa del suo impatto sugli emigranti 
europei. Vent’anni dopo si può toccare con 
mano cosa è successo al presidente Maduro 
e al suo governo. Iniziò così l’anno 2000 e 
un Nuovo Ordine Internazionale divenne 
di moda nel XXI secolo. Esperti di ogni 
settore evidenziavano probabili eventi quali: 
disastri naturali, cambiamenti climatici, 
migrazioni, terrorismo, guerre, globaliz-
zazioni accelerate, etc. Per questo ritengo 
conveniente stabilire delle priorità secondo 
una visione pluri decennale; solo in questo 
modo potremo indicare cronologicamente 
le strade giuste da seguire. Dall’approccio 
che mi è stato formulato, vorrei coniugare 

firmi un contratto con una società israeliana 
per lo sfruttamento delle acque del Sahara 
quando il Consiglio Europeo di Edimburgo 
ha adottato una risoluzione in merito all’am-
pliamento dell’Unione europea alle Canarie, 
sulle quali non ha la sovranità, dopo che i 
tribunali europei hanno bocciato altri patti 
per la questione del Sahara».  

VOCAZIONI DELLE CANARIE
– Qual è la vocazione passata, presente e 
futura di un arcipelago come le Canarie, 
una vera terra di mezzo sospesa tra tre 
continenti?

«È vero che l’arcipelago delle Canarie, oggi 
Comunità autonoma di Spagna dopo l’ap-
provazione dello Statuto di Autonomia e Re-

produzioni culturali con ibridazioni poli-
tiche e sociali orientate al bene comune, 
passando dall’affermazione del pensiero 
della comunità scientifica affinché i cittadini 
accettino le loro esposizioni. Auspico inol-
tre l’avvento di una tecnologia in grado di 
facilitare l’intelligenza collaborativa orien-
tata a conseguire il bene comune. In questo 
modo diventa più facile stabilire relazioni 
commerciali tra i popoli, evitare guerre, 
migrazioni, disuguaglianze, conflitti reli-
giosi e nuove forme di imperialismo. Non 
capisco come sia possibile che il Marocco 

gione Ultraperiferica dell’Unione Europea 
dopo l’adesione del Regno di Spagna alle 
Comunità Europee nel 1986, è considerato 
un territorio sospeso tra tre Continenti: 
Africa, Europa e America. Geograficamente 
situato tra i 27° e i 29° dell’emisfero nord 
e i 13° e 18° del Meridiano Zero di Gre-
enwich. E’ idealmente incorniciato in un 
rettangolo di 500 km. di lunghezza e 250 
km. di larghezza; dista circa 100 chilometri 
dal continente africano sul lato del Sahara 
che si trova di fronte alle isole di Lanzarote e 
Fuerteventura. Nel corso di più di 500 anni 
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di storia le Isole Canarie hanno avuto diversi 
tipi di vocazione. Il passato era concentrato 
su quella esclusivamente emigratoria; infatti 
a partire dal XVII secolo si hanno precise 
testimonianze di imbarcazioni impegnate 
in avventurosi viaggi verso paesi dell’Ame-
rica come Cuba. Dal XVIII secolo le rotte 
preferite riguardavano Cuba, Venezuela, 
Portorico, Stati Uniti, Messico, Argentina 
e Uruguay.  Le Canarie erano isole che 
asservivano i velieri in quanto punto di 
rifornimento strategico ma anche transito 
della posta ufficiale del regno di Spagna, 
dalla penisola alle Americhe. Principalmente 
dalla Galizia a Tenerife, per seguire a volte 
La Palma e attraversare il Charco (parodia 
dell’Oceano ridotto a stagno o pozzanghera 
ndr) fino a raggiungere Puerto Rico e poi 
Cuba. La vocazione attuale può essere con-
siderata duplice: una è la Regione Ultraperi-
ferica Europea e ricettrice di turismo, l’altra 
il percorso della migrazione africana verso 
l’Europa. Sorge spontanea la domanda: qual 
è la futura vocazione delle Isole Canarie? 
Ebbene, è legata a diversi fattori condizio-
nanti tra cui l’oggettiva prossimità al conti-
nente africano di cui è da tener ben presente 
lo stato economico, il tasso di povertà, la 
formazione della popolazione giovane e la 
produzione di materie prime. E’ fondamen-
tale   risolvere l’equazione export/import 
e contestualmente si deve superare la crisi 
delle ondate migratorie».

ISOLE CANARIE, 
STARGATE INTERCULTURALE?

– Le Canarie possono recitare un ruolo di 
stargate interculturale tra un Mediterra-
neo Euro-Asiatico e un Atlantico Afro-A-
mericano? Se si come?

«La verità è che la risposta deve essere 
positiva e sono convinto che le Isole Canarie 
possano svolgere il ruolo di stargate inter-
culturale tra un Mediterraneo eurasiatico 
e un Atlantico afroamericano. Come? Ho 
riletto il libro “I Diritti dell’Occidente”, 
Geopolitica delle Regole Globali, opera del 
professore italiano Mauro Bussani per poi 
andare a consultare nuovamente lo Statuto 
di Autonomia delle Isole Canarie, rivisto 
nella sua terza edizione del 2018, al capi-

tolo II, Azione estera delle Canarie e in 
particolare all’articolo 198.3 che si occupa 
di Informazione e partecipazione a trattati 
internazionali in riferimento  a  specifiche 
materie di interesse per le Isole Canarie 
e in particolare per quelli relativi alla 
sua posizione geografica come Regione 
Ultraperiferica Europea. Si evidenziano gli 
accordi stipulati e quelli richiesti a seguito 
di politiche di cooperazione allo sviluppo 
con i paesi limitrofi, incluso quelli che con-
sentono di rafforzare i legami culturali con 
quei paesi o territori in cui sono presenti 
comunità canarie o discendenti canari. 
Abbiamo diverse esperienze in questo 
senso. Da un lato le Entità canarie all’este-
ro, sia in America che in Europa e dall’altro 
la formalizzazione di accordi culturali con 
alcuni Paesi. Oltre alle mie esperienze per-
sonali quali, per esempio, la collaborazione 
con le associazioni di Cuba, quindi con la 
scuola di spagnolo a Casablanca, in Maroc-
co, e con l’università a Capo Verde, oltre 
alla promozione culturale delle Canarie in 
Europa realizzata a Berlino. Musica, lette-
ratura, pittura, nonché audiovisivi e teatro 
costituiscono i campi della performance 
culturale. Associazioni culturali come 
ACH di Humboldt nelle Isole Canarie o 
En el Jardin della poetessa cubana Dulce 
María Loynaz, hanno reso possibili scambi 
culturali con Cuba, Perù ed Ecuador, oltre 
che con Madrid e Berlino. E’ importante 
evidenziare il ruolo delle Canarie nello 
scambio biologico di piante provenien-
ti dall’America e dal Mediterraneo che 

Le piscine Lago 
Martianez (ope-
ra di César Man-
rique) a Puerto 
de la Cruz, uno 
dei più rinomati 
centri turistici 
delle Isole 
Canarie
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hanno arricchito gli archivi del Giardino di 
Acclimatazione de La Orotava (Tenerife) 
o quello dei semi di patate peruviane, delle 
piante messicane come il mais oltre all’aga-
ve e al fico d’india. Di grande importanza 
fu il compito riservato alle viti da vino che 
viaggiarono dalle isole greche alle Canarie 
per stabilirsi dal XV e XVI secolo a Lanza-
rote e El Hierro, all’inizio della conquista 

Bauman separa il liquido dal gassoso, che 
sono fluidi, dagli elementi solidi che han-
no forma definita e fissa e sono l’opposto 
di quello liquido e gassoso che subiscono 
cambiamenti in modo continuo e conser-
vano la loro forma in modo facile. Sono un 
esempio dei problemi che sorgono nella 
nostra società. Curiosamente il sociologo 
polacco cerca di dimostrare con ciò l’in-

coerenza delle relazioni umane in 
diversi ambiti anche se non coincide 
con quello che il naturalista prussia-
no Alexander von Humboldt aveva 
detto al proprio fratello filosofo e 
diplomatico Wilhelm, che amava 
ricordargli come l’aspetto più 
importante nella società riguarda 
le relazioni umane. Applicando il 
concetto di Modernità Liquida alla 
società attuale, alcuni autori rileva-
no il crollo della dimensione solida 
degli Stati e delle Istituzioni se si 
considera la opportunità di mante-
nere organizzazioni come l’Unio-
ne Europea, la NATO, l’Unione 
Africana, o l’Unione Mediterranea 
e si chiedono se sia necessario che 
per questo nuovo ordine mondiale 
che stiamo vivendo o vivremo, dob-

biamo pensare ad altri organismi e ad altri 
strumenti. Forse si, sarebbe la mia risposta, 
considerando le mie esperienze dirette ma a 
questo punto dovrei scrivere una Memoria 
Storica Coloniale per sapere cosa è successo 
in continenti come l’Africa e principalmente 
l’America. Tornando all’opera “I Diritti 
dell’Occidente” capisco perché il professor 
Bussani volle insistere circa la spiegazione 
dell’origine, della struttura e della portata 
del diritto occidentale. Riteneva che uno dei 
meriti principali di essa consistesse nel co-
stringerci a praticare una sorta di esercizio 
di empatia, invitandoci a metterci nei panni 
degli altri, cioè di chi non fa parte della 
società occidentale, cioè cittadini, religio-
ni, culture e ordinamenti giuridici diversi 
da quelli prevalenti nella nostra parte di 
mondo. Ciò è noto come alterità. Dovrem-
mo quindi cercare l’efficienza e la sicurezza 
giuridica di un nuovo Ordine Mondiale che 
garantisca l’uguaglianza democratica in una 

europea».  

BAUMAN E LA MODERNITÀ LIQUIDA
– Zygmunt Bauman ha teorizzato, di-
mostrandone gli effetti, la società liquida, 
con il crollo della dimensione solida reale 
di Stati e Istituzioni. Sotto questo profilo, 
hanno ancora ragion d’essere organi-
smi come le Nazioni Unite, la UE, la 
NATO, la Lega Araba, l’Unione Afri-
cana, l’Unione per il Mediterraneo, o per 
un nuovo ordine mondiale occorre pensare 
ad altri strumenti e organismi?

«È interessante la metafora che emerge 
dall’analisi della Modernità Liquida com-
mentata dal filosofo e sociologo polacco 
Z. Bauman, Premio Principe de Asturias 
(Spagna), nel 2010, insieme a un collega 
francese. Ha confermato che la Moderni-
tà Liquida è una figura di cambiamento 
costante e transitorio legata ad una serie 
di fattori educativi, culturali ed economici. 

Alle Canarie è 
possibile fare 
snorkeling con 
le tartarughe

Ha collaborato 
il prof. Enzo 
Cutini Ungaro di 
Monteiasi



Novembre 2021 • • MedAtlantic • 29 •

Scenari predittivi?
C’è il Decisions Lab

di MASSIMILIANO FERRARA

L’aumento della popo-
lazione mondiale, la 
globalizzazione e le 
tecnologie stanno produ-
cendo effetti – qualche 

anno fa inimmaginabili - la cui scala 
non si era mai vista nella storia. 
Tutte le applicazioni dell’industria 
4.0 generano un ingente volume di 
dati, conosciuti più comunemente, 
con il termine Big Data. Pertanto, le 
tecniche di data science e di analisi 
predittiva consentono di espandere 
qualità e quantità dei dati, generan-
do un cambiamento fondamentale 
nel modo in cui le informazioni 
vengono prodotte e successivamente 
archiviate. 

Il fine che queste tecniche si prefig-
gono di raggiungere è quello di per-
venire a una migliore valutazione di 
quello che accadrà in futuro andando 
oltre, dunque, la semplice compren-
sione di cosa sia successo; in altri 
termini l’analisi predittiva mira ad 
utilizzare dati, algoritmi statistici e 
tecniche di Machine Learning per 
individuare la probabilità di risultati 
futuri basandosi su dati storici.
I modelli matematici si sono rile-
vati ottimi strumenti nell’analisi 
dell’andamento epidemico, ma sono 
necessari big data di qualità al fine 
di garantire una corretta previsione. 
Infatti, la modellizzazione restituisce 
output sotto forma di previsioni e 

in particolare, i modelli predittivi 
sfruttano risultati noti per sviluppare 
(o addestrare) un modello che può 
essere utilizzato per prevedere valori 
di dati diversi o nuovi.
Oggigiorno sentiamo parlare di 
Intelligenza Artificiale e delle sue 
innumerevoli applicazioni. Una tra 
tutte è la capacità di produrre model-
li predittivi in grado di evidenziare la 
probabile evoluzione di un’epidemia 
individuando in anticipo i settori 
o i contesti territoriali che sono 
maggiormente suscettibili di svi-
luppare focolai. Per poter realizzare 
questa previsione è necessario far 
processare agli algoritmi di Machine 
Learning non solo dati (variabili) 
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epidemiologici ma anche dati (variabili) 
esogeni (dati sulla mobilità, sulle modalità 
organizzative del lavoro nei diversi settori, 
sui trasporti ecc.).
L’Università Mediterranea di Reggio Cala-
bria, e in particolare, il laboratorio scien-
tifico Decisions Lab sono stati al centro di 
un network internazionale per una ricerca 
riguardante gli effetti della pandemia da 
Covid-19. 
Il progetto di ricerca internazionale Dyna-
mics of  transmission and control of  Co-
vid-19 da noi promosso e avviato nel mese 
di settembre del 2020, sotto l’egida dell’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità, vede 

Report – Nature di cui dirò, in particolare, 
successivamente).
In letteratura, diversi studi ci hanno mo-
strato come le analisi di Big Data e dell’In-
telligenza Artificiale hanno permesso di 
migliorare i dettagli delle scansioni del 
cervello umano e non solo; è sotto questa 
chiave di lettura che il nostro gruppo ha 
implementato la seconda linea di ricerca che 
ci vede coinvolti nel progetto Dynamics of  
transmission and control of  Covid-19.
L’obiettivo che il nostro gruppo di ricerca 
composto da Bruno Pansera, Tiziana Ciano, 
Mariangela Gangemi, Stefania Merenda, 
Valentina Mallamaci e Pasquale Fotia è 
stato quello di modellizzare il fenomeno 
pandemico “COVID-19” su due direttrici 
di ricerca: la prima la modellizzazione per 
l’appunto; la seconda nuovi modelli di intel-
ligenza artificiale e di machine learning per 
la predizione. Infatti, i tentativi di frenare 
la diffusione del COVID-19 introducendo 
rigide misure di quarantena hanno sortito 
effetti diversificati nei paesi in cui si è diffu-
so il virus: mentre il numero di nuovi casi è 
diminuito in Cina, Corea del Sud e Malesia, 
esso mostra una certa dinamica in Italia e in 
altri paesi Europei. Rifacendosi al classico 
modello SIR, l’obiettivo è stato l’elaborazio-
ne di un nuovo modello fuzzy di infezione 
e progressione della crescita partendo dal 
presupposto che tutti gli individui infetti 
vengono isolati dopo il periodo di incuba-
zione in modo tale da non poter infettare 
altre persone. La progressione della malattia 
in questo modello fuzzy è determinata dal 
numero di riproduzione di base (il numero 
di individui appena infettati durante il pe-
riodo di incubazione), che è diverso rispetto 
a quello del modello SIR standard. Combi-
nando un modello di trasmissione fuzzy con 
dati sui casi di COVID-19 a Wuhan e casi 
internazionali originati a Wuhan, è stato 
modellizzato come la trasmissione sia variata 
nel tempo tra luglio 2020 e gennaio 2021. 
Sulla base di queste stime, è stato calcolata 
quindi la probabilità che casi insorti possano 
generare focolai in altre aree. Per stimare 
le prime dinamiche della trasmissione nel 
resto del mondo, si è adattato un modello 
dinamico di trasmissione fuzzy a più set di 

Il Prof. Massimi-
liano Ferrara è
Direttore Scienti-
fico del Decision 
Lab-Digies-U-
niRc e coordina-
tore della Scuola 
di Dottorato 
dell’Università 
Mediterranea di 
Reggio Calabria

come obiettivo l’elaborazione di modelli 
matematici predittivi circa la diffusione del 
Covid-19 nei diversi Continenti e nuovi 
strumenti di diagnosi attraverso l’Intelli-
genza Artificiale e il Machine Learning. 
Tra i partners del progetto troviamo 
l’Università Bocconi, la National Univer-
sity of Malaysia, la Bahcesehir University 
(Turchia) con l’apporto di alcune aziende 
lombarde operanti nell’ambito dei Big 
Data. 
Il gruppo di ricercatori composto in 
primis da studiosi autoctoni, sono riusciti 
ad individuare 34 ceppi diversificati del 
Virus. Questo importante risultato è stato 
ottenuto mediante l’implementazione di 
tre modelli matematici e utilizzando come 
dati di partenza quelli offerti dall’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità. I contributi 
scientifici maturati, nel corso di questi 
mesi, hanno trovato collocazione editoriale 
su riviste ad alto impatto scientifico inter-
nazionale (tra le altre ricordiamo Scientific 
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dati disponibili relativi a casi conclamati. I 
set di dati a cui si riferiranno i ricercatori 
coinvolti, sono: numero giornaliero di nuovi 
casi esportati a livello internazionale (Italia, 
Turchia, Malesia e altri) e numero giornalie-
ro di nuovi casi in Cina. Il modello in corso 
di definizione descrive i molteplici percorsi 
di trasmissione nella dinamica dell’infezione 
e sottolinea il ruolo del serbatoio ambientale 
nella trasmissione e diffusione di questa 
malattia. Il modello fuzzy proposto impiega 
anche velocità di trasmissione non costanti 
che cambiano con lo stato epidemiologico e 
le condizioni ambientali.
I modelli ad oggi pubblicati e presenti in 
letteratura non hanno tenuto conto del ruolo 
dell’ambiente nella trasmissione del CO-
VID-19. Inoltre, tutti i modelli non hanno 
considerato l’importante ruolo dell’incertez-
za nella costruzione previsionale. I parametri 
definiti in questi modelli sono deterministici 
e finora non sono in grado di gestire il ruolo 
significativo di condizioni incerte nei dati 
reali. Come evidenziato dai fatti, la maggior 
parte delle persone infette non ha avuto alcun 
contatto con i mercati di Wuhan; il numero di 
infezioni mostra dinamiche eterogenee.
Il risultato raggiunto è stata l’elaborazione 
di un nuovo modello matematico per il CO-
VID-19 che incorpora molteplici percorsi di 
trasmissione, inclusi i percorsi da ambiente 
a uomo e da uomo a uomo; introdurre un 
compartimento ambientale che rappre-
senti la concentrazione di virus nel bacino 
ambientale; proporre un’efficace tecnica nu-
merica per ottenere una soluzione altamente 
accurata del nuovo modello adattabile anche 
ad altre situazioni pandemiche.
La seconda direttrice ha avuto come mis-
sione l’elaborazione di modelli matematici 
predittivi circa la diffusione del COVID-19 
nei diversi Continenti e nuovi strumenti di 
diagnosi attraverso l’Intelligenza Artificiale 
e il Machine Learning, ha ottenuto un rico-
noscimento scientifico importante: è stato 
accettato per la pubblicazione un lavoro 
dalla prestigiosa rivista Nature-Scientific 
Reports.
La pubblicazione dal titolo: “GraphCovid-
Net: A Graph Neural Network based Model 
for Detecting COVID-19 from CT scans 

and X-Rays of Chest”, vede come Autori 
oltre che il Prof. Ferrara nella qualità di Co-
ordinatore della Ricerca anche i Dr. Pritam 
Saha, Debadyuti Mukherjee, Pawan Kumar 
Singh, Ali Ahmadian e Ram Sarkar. La ri-
cerca ha unito gli sforzi e le competenze dei 
menzionati ricercatori facenti parte delle Fa-
culty dei seguenti Dipartimenti universitari:
Department of Electrical Engineering, 
Department of Computer Science and 
Engineering, Department of Information 
Technology, Jadavpur University, Kolkata 
India; Institute of IR 4.0, The National Uni-
versity of Malaysia, Selangor, Malaysia oltre 
che naturalmente l’ICRIOS - Università 
Bocconi e il Decisions LAB dell’Università 
Mediterranea grazie alla presenza del Prof. 
Massimiliano Ferrara. Di fatto, un network 
internazionale che unisce due Continenti 
attraverso una ricerca riguardante gli effetti 
di questa pandemia globale.

Con questo studio si introduce una nuova 
rete isomorfa “a grafo. Il nuovo modello 
“GraphCovidNet” (questo il nome del bre-
vetto che gli Autori hanno presentato negli 
USA) valuta la radiografia del torace sulla 
base di quattro set di dati standard di cui si 
dispone, tra cui: set di dati SARS-COV-2 
Ct-Scan, set di dati COVID-CT, combina-
zione di set di dati Covid-radiografia del to-
race, immagini radiografiche del torace (Pol-
monite) dataset e CMSC-678-ML-Project 
dataset e, infine, in un confronto con queste 
basi di dati da cui si rileva il COVID-19 e 
soprattutto le sue tre varianti principali. Il 
modello mostra un’incredibile precisione 
del 99% per tutti i set di dati e la sua capaci-
tà di previsione diventa precisa al 100% per 
il problema della classificazione binaria del 
rilevamento delle scansioni COVID-19. ®

Il progetto del 
Decision-Lab 
di UniMedi-
terranea vede 
come partners 
l’Università 
Bocconi, la Na-
tional University 
of Malaysia, la 
Bahcesehir Uni-
versity (Turchia) 
e l’apporto di 
alcune aziende 
lombarde ope-
ranti nell’ambito 
dei Big Data
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E il Portogallo
ha vinto la sua sfida

C’è un indicatore 
antropometrico che 
riguarda il Portogallo 
e rispecchia piena-
mente i cambiamenti 

registratisi nel paese: in cento anni, 
circa tre generazioni, l’altezza degli 
abitanti dei due sessi è aumentata 
mediamente di oltre 13 centime-
tri. Nel riferire sul risultato di un 
esteso studio comparativo compiuto 
qualche anno fa sulle popolazioni 
di diversi paesi, europei e non, un 
gruppo di antropologi, genetisti e 
statistici dell’Imperial College di 
Londra ha precisato che il dato è tra 
i più significativi a livello mondiale. 
Inoltre, nell’ultimo trentennio la 
crescita ha subito una accelerazio-
ne rispetto a 60/70 anni fa. Ciò 
prova una notevole corrispondenza 
tra parametri biometrici, sociali ed 
economici.
Al di là di una fisiologica tendenza 
al miglioramento riscontrabile in 

Il Paese è cresciuto quasi senza crisi: usci-
to dall’isolamento dopo la Rivoluzione dei 
Garofani del 1974 è ora meta di elezione

di CARLO GIACOBBE pressoché tutte le società avanza-
te, le concause di questa crescita 
possono essere diverse. Una, che 
ha impresso una sorta di accelera-
zione lineare alla tendenza di cui si 
è detto, di sicuro è coincisa con la 
fine del regime salazariano. Dopo la 
Rivoluzione dei Garofani, nel 1974, 
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che ha messo fine all’ultima dittatura 
anche coloniale d’Europa, quella che è 
l’estrema propaggine occidentale del 
Vecchio Continente ha cominciato a 
perdere il poco invidiabile primato di 
nazione “fanalino di coda”, che deteneva 
insieme alla Grecia. Per i primi due o 
tre anni, sino a che non si è consolidata 
la democrazia senza il rischio di derive 
autoritarie – che quella volta sarebbe-
ro state di segno opposto, di impronta 
marxista – il Portogallo è rimasto in una 
sorta di limbo. Nel 1976 ha avuto inizio 
il grande recupero, con l’affermazione 
del socialista Mário Soares alla guida 
del governo e del centrista António 
Eanes come presidente della Repubblica 

direttamente proporzionali allo sbiadirsi 
della retorica nazionalista, che Salazar e 
il suo successore Marcelo Caetano, seb-
bene in misura minore, avevano ossessi-
vamente coltivato in quasi mezzo secolo 
di dittatura. Pur consapevoli del loro pas-
sato illustre di grande potenza, al pari di 
Inghilterra e Spagna, dopo l’entrata nella 
Comunità i portoghesi cessano di tenere 
il capo voltato all’indietro, ma guardano 
al futuro. Guadagnano di più, comincia-
no a viaggiare, si alimentano meglio e 
in modo più sano, sebbene i loro piatti 
tradizionali, pesce, crostacei, suini, ovini 
e prodotti caseari, restino al centro della 
loro economia e del consumo interno, 
oltre a rappresentare una voce impor-

Porto. È la 
seconda città 
del Portogallo. 
Nell’immagine 
la metropolitana 
sul ponte che 
collega il centro 
storico

rifondata sulle ceneri dello Estado Novo; 
in realtà un ossimoro, avendo mantenu-
to il paese in una condizione di retriva 
arretratezza e con forti sperequazioni a 
danno delle classi sociali più arretrate 
(maggioritarie). 
     Ciò fu possibile, inizialmente, grazie 
all’uscita dall’isolamento internazionale 
e dall’arretratezza in cui si trovava, fino 
al cambiamento radicale avvenuto nel 
1986 con l’entrata nell’Unione Euro-
pea. Da quel momento, i progressi fatti 
dalla piccola nazione lusitana sono stati 

tante dell’export. Addirittura esponen-
ziale è la crescita del patrimonio e della 
produzione enologica di qualità, a fronte 
di una leggera diminuzione di quella 
globale. Prima del cambiamento politi-
co-economico, soprattutto tra le classi 
lavoratrici, il consumo pro capite era di 
due terzi superiore a quello odierno. Ciò 
nonostante, attualmente il Portogallo 
resta al primo posto nel mondo per con-
sumo annuo di vino pro capite: in media 
ogni cittadino maggiore di 15 anni beve 
circa 52 litri di vino, superando l’Italia, 
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al secondo posto con 46,5. Un dato, 
questo, che purtroppo si traduce in una 
percentuale di alcolisti elevata rispetto 
alle medie europee.
     La vera svolta però si è avuta con una 
crescita esponenziale del turismo. Dagli 
anni ’90 del secolo scorso, anche per 
una razionale e virtuosa politica di impie-
go delle risorse comunitarie, il paese ha 
migliorato rete stradale e infrastrutture, 
avviando un programma imponente di 
upgrading delle strutture alberghiere, 
insieme alla costruzione di moltissimi 
nuovi hotel. Questo soprattutto nei tre 
principali punti nodali del turismo, la ca-
pitale Lisbona e, nel nord, Porto, assie-
me all’Algarve, nell’estremo meridione. 
Forti aumenti nelle presenze turistiche 
si sono avuti anche nelle regioni insulari 
delle Azzorre e, soprattutto, di Madeira. 
Nel 2019, prima che lo scoppio della 
pandemia paralizzasse le attività turisti-
che globali, un sondaggio tra 15.000 

tour operator in Europa e Usa stabilì 
che il Portogallo era al primo posto 
come nuova meta ideale. Tale giudizio, 
peraltro, si è confermato in un ulteriore 
studio merceologico condotto alcuni 
mesi fa dalla Condé Nast Johansens, 

principale riferimento per tutte le desti-
nazioni di lusso, secondo cui anche dopo 
la pandemia il Portogallo è al settimo 
posto, subito dopo gli Usa.
     Anche sul fronte pandemia, dopo 
alcune alterne fasi iniziali, che nel 2020 
e all’inizio del ’21 hanno fatto registrare 
due periodi di notevole crisi protrattisi 
per diversi mesi, il paese ha reagito in 
modo eccellente. 
Oggi disputa a Israele il primato di 
nazione con la maggiore percentuale 
di vaccinati, circa l’85 per cento degli 
aventi diritto. Dal punto di vista so-
cio-politico il Covid, a differenza di altre 
nazioni, non ha esasperato gli attriti tra 
PSD (centro destra), il partito del Capo 
dello Stato Marcelo Rebelo de Sousa, e il 
PSI (centro sinistra) del capo del gover-
no António Costa. Pur non avendo mai 
dato vita a un governo di unità nazionale 
che avrebbe annullato le differenze di 
storia personale e programmi, durante il 

momento più critico del Covid, lo scorso 
anno, il capo dell’opposizione disse al 
Premier di continuare con le misure 
intraprese, affermando che il suo succes-
so sarebbe stato quello di tutto il paese, 
compreso il PSD. Una lezione di senso 

Lisbona.
La capitale man-
tiene immutato 
un fascino che 
attira turisti da 
ogni parte del 
mondo
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civico per molti, Italia in primis.
     Cavalcando la propria “popolarità” 
turistica, ma in un momento in cui più 
forte si faceva comunque sentire la crisi 
globale, nel 2009 Lisbona ha introdotto 
misure legislative che, sulla base della re-
ciprocità con numerosi paesi, hanno per-
messo a varie categorie di stranieri, tra i 
quali per l’Italia pensionati non statali, di 
avere importanti agevolazioni fiscali se si 
sposta la propria residenza in Portogallo. 
Fino all’anno scorso, gli italiani che per 
almeno 183 giorni l’anno si trasferis-
sero nel paese avevano diritto per dieci 
anni all’esenzione totale dal pagamento 
dell’Irpef. Lo scorso anno, soprattutto 
dopo le rimostranze di alcune nazioni 
nel nord Europa, il Portogallo ha intro-
dotto una tassazione sul reddito del dieci 
per cento. Un’altra misura riguardava il 
Golden Visa, che dopo 5 anni permette-
va di ottenere la residenza permanente 
e, l’anno seguente, la cittadinanza ai 
cittadini extraeuropei che investissero 
in terra lusitana almeno 350.000 euro o 
creassero imprese dando lavoro a mano-
dopera legale entro certi massimali. 
     In una nazione che è destinata a 
restare un modello di cambiamento 
tanto drastico quanto virtuoso, questo è 
l’unico vero chiaroscuro. La presenza di 
stranieri fortemente “solvibili” ha però 
creato malcontento tra i residenti, che 
nel corso di questi ultimi anni hanno 
subito la lievitazione dei prezzi degli 
immobili e in genere del costo della vita, 
sollevando legittimamente la questione 
della gentrificazione dei grandi centri. 
Per questo, se non ci saranno ripen-
samenti, il governo ha annunciato che 
dal 1 gennaio del 2022 le grandi città e 
l’Algarve saranno esclusi dai benefici agli 
investitori esteri. Vantaggi che invece 
resteranno in piedi per le località dell’in-
terno. Questo dovrebbe calmierare un 
po’ i prezzi immobiliari di Lisbona e 

Porto, bloccandone l’ascesa vertiginosa 
soprattutto per le tasche dei portoghesi e 
riducendo la fuga dei residenti locali dal-
le città, divenute vivibili quasi solo per gli 
stranieri benestanti. Nello stesso tempo 
ne sarebbero favoriti i più piccoli centri 
interni dove l’economia è più depressa, 
per l’arrivo, al quale punta il governo, di 
investitori da fuori. 
     Nel complesso, considerando la sicu-

rezza ai massimi livelli mondiali, la qua-
lità dei servizi medici, l’attenzione alla 
cultura, il carattere del paese e dei suoi 
abitanti, il Portogallo può ben dirsi una 
meta di elezione. Sia per chi voglia una 
gradevole parentesi di vacanza, sia – e lo 
dimostra il grande numero dei “residenti 
non abituali”, diverse decine di migliaia 
– per quelli che, almeno per dieci anni, 
ne vogliano fare il luogo di elezione, 
dove lasciarsi alle spalle almeno alcuni 
dei problemi endemici di casa propria. 
L’unica vera loro preoccupazione è la 
difficoltà di comprendere e di esprimer-
si in portoghese. Una lingua piuttosto 
ostica per chi pensa di poterla imparare 
“a orecchio”, come per esempio avviene 
con la cugina iberica, lo spagnolo. ®

Lisbona.
Il caratteristico 
tram giallo che 
attraversa il cen-
tro di Lisbona
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La Ricerca europea
parte dalla Calabria
Il “Renato Dulbecco Institute” che sta 
sorgendo in Calabria, a Lamezia Terme, 
punta a diventare un Centro internazionale 

di GIUSEPPE NISTICÒ

La sfida alla Ricerca scien-
tifica, per trovare rimedi 
contro malattie ancora 
incurabili o che rischiano - 
vedi il Covid - di provocare 

pandemie di lunga durata parte dal Sud 
d’Italia, da Lamezia Terme, in Cala-
bria. Qui stanno sorgendo i laboratori 
del Renato Dulbecco Institute, un Cen-
tro di Ricerca all’avanguardia che punta 
a diventare in Europa, ma anche per il 
resto del mondo, un faro straordinario 
per la ricerca scientifica, che avrà un 
direttore scientifico di chiara fama, lo 
scienziato Roberto Crea, da 40 anni a 
San Francisco, il padre delle biotecno-
logie, che sarà affiancato da due Premi 
Nobel (Aaron Ciechanover e Thomas 
Südhof) e altre “giganti” della scienza 
come sir Salvador Moncada di Londra e 
Napoleone Ferrara di San Diego (Cali-
fornia) già premio Lasker,  per formare 
i futuri ricercatori e validare i risultati 
che verranno da Lamezia.
Il Renato Dulbecco Institute nasce a 
Lamezia sopra i resti dell’antica città 
di Terina, uno dei punti nodali della 
terra sulla quale nacque l’Italia, così 

chiamata dal mitico fondatore re Italo. 
Quella terra, ricca di vegetazione lus-
sureggiante come l’Eden, il paradiso 
terrestre, fu descritta da autori famosi 
a cominciare da Omero nell’Odissea, 
poi Cassiodoro e altri autori in epoche 
successive. Di essa recentemente se ne 
sta occupando Salvatore Mongiardo, 
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uno dei massimi esperti di Etica e Filosofia 
della Magna Graecia.
In geografia quella terra è un istmo, simile 
a una vallata che si estende dal Golfo di 
Lamezia lungo le sponde dei fiumi Amato  e  
Corace, che scendono dai monti di Platania, 
di Tiriolo (la Terra dei Feaci dell’Odis-
sea) e della Sila da un lato. Dall’altro dalle 
montagne di Borgia, Girifalco e delle Serre. 
Poi sfociano l’Amato nel Mar Tirreno e il 
Corace nel Mar Jonio nel Golfo di Squilla-
ce. È un istmo sempre verde per le piogge 
abbondanti che alimentano acque sorgive, 
le quali danno vita ad alberi, vegetali, erbe 
medicinali e una grande varietà di alberi da 
frutto.
Terina fu fondata o potenziata dagli abitanti 
di Crotone nel VI secolo a.C. durante il pe-
riodo della Magna Grecia. Difatti, i crotonia-
ti avevano capito che essa rappresentava uno 
snodo fondamentale per le colonie greche, 
poiché da essa si collegavano velocemente 
via terra i due mari, ed era anche un approdo 
nel Golfo di Lamezia per le navi provenienti 
da Spagna, Gallia, Liguria, Sicilia, Sarde-
gna e Corsica. Oggi finalmente, seguendo 
l’intuito del grande archeologo Paolo Orsi, 
è emersa, dopo i primi scavi finanziati con 
fondi europei, un’area archeologica che 
dimostra l’esistenza in passato a Terina di 
un importante insediamento urbano.
Forse non è una coincidenza se oggi, a 
distanza di millenni, sorge nello stesso 
luogo, tramite lo spirito di Pitagora, il 
Renato Dulbecco Institute presso la Fonda-
zione Mediterranea Terina, un Istituto che 
sia degno erede delle scienze della Magna 
Grecia, dotato delle tecnologie più avanzate 
per il trattamento di malattie ancora incura-
bili. Nell’antica Grecia gli Argonauti, sotto 
la guida di Giasone, partirono sulla nave 
Argo alla ricerca del vello d’oro, esplorando 
terre ignote e ostili, per ritornare in una 
mattina dorata sulle spiagge della loro amata 
terra natia. Così oggi i calabresi, sparsi nel 
mondo alla ricerca di un pezzo di felicità e 
di benessere, dopo la tragica pandemia da 
Coronavirus spero ritorneranno nella nostra 
Calabria, coscienti che un pezzo di vello 
d’oro risiede ancora nel loro cuore e nei 
borghi da cui erano partiti tanti anni fa. 

Il Renato Dulbecco Institute accoglierà a 
braccia aperte tanti di questi giovani sulla 
base dei loro meriti ed eviterà che tanti altri 
cervelli siano costretti alla “fuga” in terre 
lontane. Nel campo delle Biotecnologie, il 
Renato Dulbecco Institute rappresenterà una 
piattaforma di eccellenza nella produzione 
di anticorpi monoclonali (MABS) e di pro-
nectine con la collaborazione dell’Università 
Magna Graecia di Catanzaro, dell’Università 
della Calabria di Cosenza e di tanti altri 
scienziati provenienti da prestigiosi Istituti 
di ricerca internazionali.
Sarà così possibile raccogliere i migliori cer-
velli di giovani ricercatori calabresi, che ora 
prestano la loro attività fuori della Calabria 
in altre Regioni d’Italia o all’estero. Ciò è 
possibile, come dimostra la volontà di rien-
tro di Roberto Crea, il quale, dopo l’invito 
della Presidente della Regione Jole Santelli a 
dirigere il “Renato Dulbecco Institute”, ha 
deciso di lasciare la California dopo qua-

Il prof. Roberto 
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a San Franci-
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Commissario 
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l’omonimo Isti-
tuto a Lamezia 
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rant’anni di successi internazionali. 
È evidente, inoltre, come tale iniziativa per-
metterà di attrarre in Calabria ricercatori di 
ogni Paese in una dimensione di collabora-
zione internazionale. La Calabria è una terra 
ricca di giovani talenti che tutto il mondo 
ci invidia, i quali rappresentano il primo 
ed essenziale elemento per la creazione di 
centri di eccellenza per la ricerca in tutti i 
campi. Il 15 Ottobre scorso, purtroppo, 
all’improvviso, è scomparsa la Presidente 
Santelli, lasciando una ondata di grande 
emozione e cordoglio non solo in tutti i 
calabresi, in Italia e all’estero, ma anche a 

livello delle massime istituzioni (Presidente 
della Repubblica, Presidente del Consiglio e 
membri del Governo) nonchè di tutte le altre 
Regioni del nostro Paese.
Il progetto, a maggior ragione, andrà avanti 
per onorare la memoria della Presidente 
Santelli, che lo aveva fortemente voluto, 
tanto che sulla stampa, il Renato Dulbecco 
Institute era già stato denominato come 
“Progetto della Presidente della Regione 
Calabria”. Pertanto, non sarà difficile, con 
l’aiuto dei responsabili del Governo Re-
gionale, in particolare oggi con il nuovo 
giovane presidente della Regione Roberto 
Occhiuto provenienti in parte dall’Unione 
Europea e in parte dal Governo e da altri 
Enti pubblici e privati, per realizzare il 
Renato Dulbecco Institute in Calabria. Lo 
scopo fondamentale del Renato Dulbecco 
Institute sarà la produzione di MABS e di  
pronectine, molecole queste di minori dimen-

sioni, più potenti e più tollerate dei classici 
MABS per il trattamento di malattie ancora 
incurabili come il cancro, la malattia di Al-
zheimer e altre malattie neurodegenerative, 
malattie orfane e polmoniti da coronavirus. 
Più in particolare, il “Renato Dulbecco Insti-
tute” sarà articolato in due Centri:
•il primo sarà denominato “MABS & 
Pronectins platform”, una piattaforma per la 
produzione di anticorpi monoclonali e pro-
nectine in cui si svilupperanno con tecniche 
d’ingegneria genetica CAR-T e CAR-NK 
cells.
• un secondo Centro sarà denominato 

Pharm-Toxicol platform che si occuperà del-
lo studio farmacodinamico, farmacocinetico 
e tossicologico dei prodotti biotecnologici a 
base di pronectine; inoltre, saranno studiati 
gli aspetti tossicologici ambientali e sarà 
valutata la qualità e la sicurezza dei prodotti 
agro-alimentari (food safety) cui sarà conferi-
to un marchio di qualità della Regione.
La piattaforma per la produzione di anti-
corpi monoclonali e pronectine sarà diretta 
dal Dr. Roberto Crea, considerato uno 
dei padri delle biotecnologie nel mondo, 
avendo scoperto, verso la fine degli anni ’70 
– inizi anni ’80 presso la Genentech di San 
Francisco, l’insulina umana ricombinante 
per il trattamento del diabete e altri prodotti 
biotecnologici d’importanza fondamentale 
nella terapia di numerose malattie. Roberto 
Crea si avvarrà in campo oncologico dell’al-
ta competenza scientifica degli oncologi 
dell’Università di Magna Graecia di Catan-

Il Renato Dul-
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in un un ren-
dering prepa-
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cata (Cosenza), 
l’Università 
della Calabria
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zaro e cioè il prof. Pierfrancesco Tassone 
e il prof. Pier Sandro Tagliaferri, scienziati 
molto apprezzati a livello internazionale e di 
altri esperti della Università della Calabria 
negli altri settori.
La Piattaforma Pharm-Toxicol sarà realizza-
ta con la supervisione del Prof. Sir Salvador 
Moncada, dell’University College di Londra, 
da qualificati docenti dell’Università Magna 
Graecia, dell’Università della Calabria, non-
ché dell’Università di Roma Tor Vergata.
Nell’insieme il Renato Dulbecco Institute 
consentirà da un lato di creare sinergie nel 
sostegno e nel concorso al progetto della 
Calabria con altre Istituzioni Regionali, Enti 
e Imprese di privati, sia nazionali che inter-
nazionali, e dall’altro di sviluppare effetti 
indiretti come quello di potenziare i rap-
porti fra la ricerca di base e quella collegata 
con attività produttive di tipo farmaceutico 
e biotecnologico con indotti economici 
di rilievo. In conclusione, esistono le basi 
scientifiche solide, il patrimonio umano e le 
relazioni internazionali per realizzare con 
l’Università Magna Graecia di Catanzaro 
e quella della Calabria il Renato Dulbec-
co Institute, localizzato in una posizione 
centrale rispetto alle due Università. La vera 
ricchezza dell’Istituto Renato Dulbecco è 
rappresentata dalla proprietà dei brevetti, 

Il neopresidente 
della Regione 
Calabria Roberto 
Occhiuto ha 
incontrato nei 
mesi scorsi il 
Premio Nobel 
israeliano Aaron 
Ciechanover 
venuto a Roma 
per il Dulbecco 
Institute

condivisi con la Protelica Inc di San Fran-
cisco, per la sintesi di prodotti originali 
come le pronectine, che negli Usa sono già 
considerate the next generation treatment 
delle malattie da coronavirus e varianti. Di 
grande significato è la sensibilità e l’inte-
resse del presidente Occhiuto nell’incon-
trare sia il prof. Roberto Crea sia il Premio 
Nobel Aaron Ciechanover per discutere 
sulle prospettive strategiche per il Meridio-
ne del RDI che si sicuramente contribuirà 
al rilancio economico, scientifico e sociale 
della Calabria. ®

Aaron Ciechanover (Nobel Laureate, Tel Aviv, Israele) 
Thomas Südhof (Nobel Laureate, Stanford University, USA)
Sir Salvador Moncada (Direttore Cancer Institute, Manchester UK) 

Antonino Cattaneo (Presidente, Rita Levi Montalcini Institute) 
Paolo Chiesi (Direttore Scientifico Chiesi Farmaceutici, Parma)
Francesco Cognetti (Ord. di Farmacologia, Università La Sapienza) 
Franco De Lorenzo (Già Ministro della Sanità e Prof. Ord. di Biochi-
mica Molecolare, Università di Napoli) 
GiovanBattista De Sarro (Rettore Università Magna Graecia, CZ)
Napoleone Ferrara (Distinguished professor U.C. San Diego La 
Jolla, California)
Enrico Garaci (Rettore dell’Università San Raffaele, Roma)
Silvio Garattini (Presidente, Mario Negri Institute, Milano) 
Eugenio Gaudio (Presidente Fondazione Università La Sapienza)  
Stefano Gullà (Massachussets Institute Technology, Boston, )
Giuseppe Ippolito (Direttore Scientifico, Ospedale Spallanzani, 
Roma)
Vincenzo Libri (Direttore Farm. Clinica University College, London)

Nello Martini (Presidente Fondazione Ricerca e Salute, Roma)
Giuseppe Novelli (Prof. Ord. Genetica Medica, Università di Roma 
Tor Vergata)
Marisa Papaluca (Già Dirigente di DP Innovazione, EMA, Lon-
don-Amsterdam)
Mauro Piacentini (Prof. Ord. Università di Roma Tor Vergata)
Michael Pirozynski (Prof & Director Pharmacology Institute, 
University of Warsaw, Poland)
Andrea Riposati (Amm. Delegato Gruppo Dante Labs l’Aquila)
Franco Romeo (Direttore di Cardiologia, Policlinico Tor Vergata, 
Roma)
Franco Rossi (già Rettore dell’Università di Napoli)
Thomas Salmonson (Former Chairman CHMP, EMA, London-Am-
sterdam) 
Franco Salvatore (già Presidente dell’Istituto CEINGE ed Emerito 
Università di Napoli)
Giancarlo Susinno (Emerito dell’Università della Calabria)
Stefano Vella (prof. Virologia, Università Cattolica, Roma)
Wenyu Zhang (Dir. Scientifico Sinobioway, Xiamen, Cina)

IL COMITATO SCIENTIFICO: UN POOL DI GRANDI ECCELLENZE
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La povertà atlantica
delle due Americhe

La Conferenza Episcopale degli USA denun-
cia: oltre 38 milioni di poveri nell’America 
Settentrionale e 11,6 milioni sono bambini 

di ROBERTO CARDACI

Nel variegato scacchiere 
dei Paesi che nei territori 
delle tre Americhe si af-
facciano sull’Oceano At-
lantico, le economie sia 

di quelli industrializzati - in particolare 
nell’America Settentrionale - che di 
quelli che basano la propria economia 
sul petrolio o vivono di agricoltura o 
turismo - tendenzialmente concentrati 
nell’America Centrale e del Sud - la cri-
si del 2008, vero annus horribilis, pro-
tratta negli anni successivi, ha generato 
effetti di ricaduta destruenti sui diversi 
settori dell’economia reale, aggravan-
do, soprattutto nei Paesi dell’America 
Latina, situazioni già pregresse di 
fragilità delle economie locali.
Le difficoltà economiche in cui i Paesi 
versavano nel periodo considerato 
si sono poi aggravate con la pande-
mia da Covid-19, la cui gestione per 
combattere il virus ed evitare i contagi 
mediante periodi più o meno lunghi 
di lockdown ha generato ulteriori crisi 
nelle economie locali, un ulteriore 
incremento del numero dei poveri e 
l’ampliarsi in termini numerici e negli 

aspetti qualitativi delle disuguaglianze 
economiche e sociali.
L’effetto di ricaduta più vistoso e de-
struente sulla vita sociale degli abitanti 
di tutti i Paesi del continente america-
no bagnati dall’Atlantico è stato non 
solo l’incremento della povertà che, 
seppure con caratteristiche diversi-
ficate, ha interessato gli abitanti di 
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tutte le nazioni, con l’aumento del numero 
di cittadini poveri, ma anche l’aggravarsi 
delle disuguaglianze tra i ceti sociali, alcuni 
dei quali mai in precedenza interessati dal 
fenomeno della povertà.
La diversificazione della condizione di 
povertà è ovviamente legata all’andamento 
negativo dei settori produttivi delle econo-
mie e alle politiche di welfare inadeguate 
messe in atto durante il periodo precedente 
la pandemia nei Paesi dai rispettivi governi, 
anch’essi con caratteristiche diverse e pecu-
liari rispetto ai modelli di sistema politico.

L’America Settentrionale
Secondo il Rapporto sulla Povertà pub-
blicato nel mese di giugno del 2021 dalla 
Commissione per lo Sviluppo Umano della 
Conferenza Episcopale degli Stati Uniti, allo 
stato attuale nel paese 38.100.000  cittadi-
ni vivono attualmente in povertà.
Di questi, 11.600.000 sono bambini, il che 
significa che un minore su sei vive in povertà 
e, qualora vivesse in una famiglia di quattro 
persone con reddito annuale inferiore a 
25.701 dollari, è considerato sotto la soglia 
di povertà. 
Il tema della consistenza del reddito aiuta a 
capire la dimensione qualitativa della pover-
tà e le caratteristiche della diseguaglianza 
negli States: il Rapporto mette in luce come 
le disparità di reddito e la povertà, già molto 

consistenti prima della pandemia, hanno 
avuto un ulteriore incremento, con l’insor-
gere di nuove forme di fragilità economica 
tra i nuclei famigliari statunitensi, interes-
sando soprattutto le famiglie di colore.
La fragilità economica, le difficolta delle 
famiglie statunitensi si spiegano anche con 
un dato significativo inerente le retribuzio-
ni dei lavoratori: il salario minimo attuale 
per chi lavora è inferiore ai 10 dollari 
all’ora e non permette di fatto alle famiglie 
americane che vivono in condizioni di 
difficoltà di sostenere col proprio reddito 

un affitto per un alloggio dignitoso a fronte 
di canoni di locazione che periodicamente 
aumentano, mentre, allo stesso tempo, i 
salari minimi non vengono incrementati.
La situazione dei nuclei famigliari peggiora 
ulteriormente se al problema degli affitti 
non consoni ai redditi si aggiunge anche 
la disabilità di un membro della famiglia, 
evento che comporta l’obbligo di fron-
teggiare ulteriori spese sanitarie per le 
cure necessarie alla persona, non potendo 
contare che su scarsi sostegni pubblici, 
date le politiche sanitarie e assistenziali 
prevalentemente di carattere privatistico 
vigenti pervasivamente negli USA.
Povertà e disuguaglianze interessano 
anche il Canada: nel 2013 il 10% più ricco 
della popolazione deteneva un patrimonio 
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12 volte maggiore del 10% più povero.
Due esempi verificatisi nei decenni passati 
in due Stati del Paese sono significativi della 
povertà e disuguaglianza.
Infatti, per quanto riguarda la povertà, uno 
studio condotto nel 2018 da Citizens for 
Public Justice evidenziava come nello Stato 
di Manitoba tre cittadini su dieci vivevano in 
una condizione di povertà.
Inoltre, per quanto concerne la disugua-
glianza, nel British Columbia, in merito alle 
disuguaglianze, mentre nel 2013 569 citta-
dini moto abbienti acquistavano  automobili 
Porsche (i cui prezzi da listino variano da un 
minimo di 54.000,00 a 1.000.000,00 di 
dollari) con un aumento del 20% rispetto 
all’anno precedente e gli acquisti di Jaguar 
crescevano dell’80%, di Land Rover del 
24% e di Audi del 12%, nello stesso perio-
do si perdevano oltre 1400 posti di lavoro, 
cosicché i disoccupati toccavano il record 
di 157.500 e la povertà infantile arrivava al 
18,6% (153.000 bambini, uno su cinque 
della popolazione infantile).

America Latina
Riguardo all’America Latina, il Rapporto 
del 2018 della FAO sull’alimentazione e 
l’agricoltura denunciava l’incremento della 
povertà rurale nei Paesi che ne fanno parte: 
in una condizione peggiorata per la prima 
volta negli ultimi dieci anni, 59.000.000 

di abitanti, secondo le analisi del Rappor-
to, non potevano soddisfare le esigenze di 
mantenimento primario.
Le disuguaglianze avevano una loro diversi-
ficazione a seconda che gli abitanti vivessero 
nelle città o nelle zone rurali: infatti, mentre 

solo il 18% della popolazione dell’Ameri-
ca Latina vive in campagna, è tra chi abita 
questa realtà territoriale che si annoverano 
il 29% di tutti i poveri e il 41% dei poveri 
estremi.
L’incremento della povertà rurale è stato il 
catalizzatore della migrazione delle popo-
lazioni verso il Messico, paese di transito 
per poi raggiungere gli Stati Uniti: sem-
pre secondo la FAO, Il 76% dei migranti 
dell’Honduras, il 70% di El Salvador e il 
61% del Guatemala proviene da comunità 
rurali. 
In Brasile, secondo i dati della Banca 
mondiale, nell’anno 2016, in concomitanza 
con le Olimpiadi, il 4,9 %dei 210 milioni 
di abitanti viveva con meno di 1,90 dollari 
al giorno: circa dieci milioni di persone non 
potevano permettersi niente, nemmeno le 
risorse essenziali come il cibo necessario 
per sopravvivere.
In Argentina, nel 2019, in base ai dati pub-
blicati dall’Istituto Nazionale di Statistica, 
la povertà aveva raggiunto livelli record con 
15.000.000 di poveri - 35,4% degli abi-
tanti, 8,1 punti percentuali in più rispetto 
al 2018, con il 25,4% di famiglie che non 
arrivava a fine mese - ridotti all’indigenza in 
quanto non potevano acquistare gli alimenti 
del paniere-base necessari al sostentamento. 
Dati dell’Istituto Nazionale di Statistica se-
gnalano inoltre che oltre il 50% dei minori 
vive sotto la soglia di povertà e che circa 
l’8% della popolazione si trova in condizioni 
di povertà estrema. Poiché i dati si riferi-
vano al primo semestre, si stimava che alla 
fine dell’anno il 37% degli abitanti sarebbe 
vissuto sotto la soglia di povertà.
Il Paese che presenta il più alto grado di di-
suguaglianza è il Cile: in base ai dati forniti 
dalla Comisión Ecónomica Para America 
Latina y el Caribe (Cepal) si rileva che un 
decimo della ricchezza del Cile è controllato 
da solo 550 famiglie, mentre più di metà dei 
nuclei famigliari cileni ha un reddito annuo 
inferiore ai 5.000,00 dollari, mentre il 10% 
più ricco denuncia un reddito pari a 760 
mila dollari.
Un elemento significativo del grado di disu-
guaglianza tra i cittadini cileni è rappresen-
tato anche dal salario: infatti, considerando 
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i dati dell’Istituto Nazionale di Statistica, 
mentre lo stipendio minimo stabilito per 
legge è di 301mila pesos cileni (370 euro), 
metà dei lavoratori cileni percepisce uno 
stipendio inferiore ai 400 mila pesos (490 
euro).

Pandemia e povertà
Il quadro di povertà e disuguaglianze nelle 
Americhe fin qui delineato ha subito ulterio-
ri, massicci peggioramenti di entrambi i fe-
nomeni a causa della pandemia da Covid-19 
e degli effetti di ricaduta che la gestione 
della situazione sanitaria ha prodotto sull’e-
conomia e, di conseguenza, nella vita sociale 
dei cittadini.
Della situazione attuale degli Stati Uniti si è 
riferito in precedenza.
Rispetto all’America Centrale, per quanto, 
secondo i dati ufficiali della OMS, i casi di 
morbi-mortalità da Covid-19 nei sette Stati 

dell’istmo centroamericano (Guatemala, 
Honduras, El Salvador, Nicaragua, Costari-
ca, Panama e Belize) non siano i più elevati 
del pianeta, si prevede che le conseguenze 
economiche e sociali sono e saranno molto 
pesanti nei prossimi anni, col rischio di 
mettere in crisi la tenuta della già fragile 
democrazia in quei Paesi.
La Segreteria per l’Integrazione Economica 
Centroamericana (Sieca) prevedeva per il 
2020 una contrazione del tasso di crescita 
per i Paesi dell’area dal 2,9 al 6,9%, contra-
zione data da diminuzione dell’attività eco-
nomica dei principali partner commerciali, 

caduta dei prezzi delle materie prime, col-
lasso del turismo, caduta degli investimenti 
stranieri e peggioramento della situazione 
finanziaria internazionale.
La pandemia ha anche incrementato la di-
mensione della povertà assoluta, relativa ed 
estrema: secondo la Cepal, gli abitanti sotto 
la linea della povertà sono passati dal 16% 
del 2019 al 19,1 nel 2020 in Costarica, dal 
47,1 al 52,7 in Nicaragua e dal 35,7 al 38,9 
in tutta l’area. 
Lo stesso ente calcola dal 2019 al 2020 un 
aumento dal 4 al 5,3 in Costarica e dal 18 al 
22,2 in Nicaragua, con una media dal 12,3 
al 14,3% in tutta l’area. 
Da rilevare come secondo l’ONG Azione 
contro la Fame la crisi economica conse-
guente alla pandemia inciderà sulla sicu-
rezza alimentare di milioni di persone in 
America Latina. 
Infatti, tenendo conto che negli ultimi 

anni precedenti la pandemia il numero 
degli abitanti denutriti era cresciuto di 
9.000.000, le stime, secondo l’ultimo 
rapporto delle Nazioni Unite, indicano che 
entro il 2030 i livelli di fame potrebbero 
passare dal 7% all’8% della popolazione 
(67.000.000 di persone) a causa della 
pandemia e della concomitante presenza 
nell’area dell’America Centrale di siccità e 
migrazioni.
Riguardo al Brasile, sembra non ci siano 
ancora dati inerenti all’incremento della 
povertà, probabilmente difficili da reperire 
e sistematizzare nella situazione attuale del 
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Paese, visto anche come il criticato governo 
Bolsonaro ha gestito la situazione sanitaria 
allo scoppio della pandemia che ha causato 
quasi 600.000 mila decessi legati al Covid 
su una popolazione di circa 212.000.000 
di persone, verso il basso chi già si trovava in 
un fragile equilibrio. 
Tuttavia, si può delineare un quadro del-
la situazione in cui versa la popolazione 
brasiliana prendendo in considerazione due 
significativi indicatori “informali”.
Il primo riguarda l’incremento dei senza di-
mora: un recente censimento rileva che nella 
metropoli di San Paolo circa 25.000 donne 
e uomini vivono costantemente per strada, 
ma per le Associazioni di volontariato che se 
ne curano il numero reale è di oltre 40.000 
donne e uomini. 
L’Arsenale della Speranza, gestito nella 
metropoli paulista dal Servizio Missionari 
Giovani con l’aiuto del Comune, ospita fino 
a 1.200 persone alle quali garantisce un 
posto dove dormire, lavarsi e mangiare.
Secondo Simone Bernardi, uno dei Re-
sponsabili dell’Arsenale, con la ripresa delle 

attività economiche è emersa tra i poveri 
estremi una nuova tipologia di cittadini che 
prima della pandemia lavorava da precari o 
senza un contratto e che, comunque, non ha 
usufruito di alcun ammortizzatore sociale; 
poveri estremi che giungono anche da Rio 
de Janeiro, poiché la grande contrazione 
dell’attività turistica nella città carioca ha 
privato del lavoro centinaia di persone.

Altro indicatore è rappresentato dalla do-
lorosa constatazione dei vescovi brasiliani, 
espressa al termine dell’Assemblea plenaria 
virtuale della Conferenza nazionale dei 
vescovi del Brasile: “Il Brasile sperimenta 
l’aggravarsi di una grave crisi sanitaria, eco-
nomica, etica, sociale e politica, intensificata 
dalla pandemia, che ci sfida, a partire dalla 
diseguaglianza strutturale radicata nella 
società brasiliana. Nonostante tutti soffrano 
la pandemia, le sue conseguenze sono più 
devastanti per la vita dei poveri e dei più 
fragili”. 
In Argentina, secondo il Rapporto “Effetti 
della pandemia Covid-19 sulle dinami-
che del benessere nell’Argentina urbana” 
pubblicato nel 2021 dall’Osservatorio del 
disagio sociale dell’Università cattolica 
argentina, gli abitanti poveri sono cresciuti 
dal 40,8% nel 2019 al 44,2% nel 2020, per 
un totale di 20,3 milioni di argentini, con il 
tasso di indigenza incrementatosi dall’8,4% 
al 9,8% nello stesso periodo. 
Il Rapporto evidenzia anche che se si consi-
dera la condizione lavorativa degli abitanti si 

è verificato un aumento notevole della disoc-
cupazione, passata dal 10,6% al 14,2%.
L’indigenza ha raggiunto livelli altissimi 
e insostenibili soprattutto nell’hinterland 
della capitale: “(L’indigenza) colpisce con 
maggiore intensità i segmenti sociali dello 
strato marginale inferiore e le abitazioni 
della periferia di Buenos Aires. In questi 
casi, gli indigenti sono aumentati in modo 
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significativo dal 2013-2014, raggiungendo 
il 23,4% rispetto al 13,6% di partenza”.
I soggetti più penalizzati, sempre in base a 
quanto riferito dal Rapporto, sono i minori 
e gli adolescenti: “Nel terzo trimestre del 
2020, nel gruppo di bambini e adolescenti 
da 0 a 17 anni la percentuale degli indigenti 
sale al 15,7%. Per quanto riguarda l’evo-
luzione nell’ultimo anno, i dati mostrano 
un maggiore aumento dell’indigenza nella 
popolazione di bambini, adolescenti e giova-
ni dai 18 ai 29 anni, rispetto all’incremento 
registrato nella popolazione totale”.
L’analisi dell’Osservatorio mette in luce 
in modo marcato come la pandemia si è 
abbattuta su un contesto di povertà e disagio 
sociale già in forte incremento, in particola-
re nel biennio 2018-19, e le cifre sarebbero 
state molto più alte senza gli aiuti stanziati 
dallo Stato nell’ultimo anno, attraverso i 
programmi di Assegnazione universale per 
figlio (Auh) o il Reddito familiare d’emer-
genza: la assistenza sociale ha raggiunto la 
percentuale record del 55,4% della popola-
zione totale e il 79,9% della popolazione in 
situazione di povertà.

Quali interventi contro la povertà
È evidente che se si intende contrastare in 
maniera efficace l’attuale povertà per miglio-
rare in modo radicale la condizione delle 
persone che la vivono, fornendo loro delle 

prospettive per un futuro in cui realizzare 
progetti di vita e aspettative, è necessario 
superare o abbandonare del tutto rimedi che 
non solo si sono rivelati inefficaci nel perio-
do precedente la pandemia - ormai da con-
siderare come un vero e proprio discrimine 
epocale - ma che nella attuale emergenza 
porterebbero ad aggravare la situazione pre-
sente, col rischio di minare alle fondamenta 
la coesione sociale di pressoché tutti i Paesi 
delle  Americhe.
Vale la pena di precisare che lo stesso rischio 
corrono anche tutte le nazioni del pianeta,  
che, seppure hanno reagito in maniera diffe-
renziata prima alla gestione della pandemia, 
poi agli effetti di ricaduta sull’economia e la 
condizione di vita sociale dei cittadini, si trova-
no tuttavia ad affrontare il presente ed il futuro 
con le stesse incognite e preoccupazioni.
Di conseguenza, la sfida che la crisi da pan-
demia ha lanciato a tutti i Paesi del mondo 
non può essere accettata e superata con 
interventi semplificatori e “tradizionali”, 
ma con analisi approfondite e critiche della 
situazione reale e con una capacità proget-
tuale e di gestione degli interventi struttu-
rati e messi in atto che sia di alto profilo, 
strategica, strutturale e destinata a durare 
nel tempo, tenendo conto del mutare delle 
situazioni. 
Due sono le principali linee guida da tenere 
presente se le risposte vanno nella direzio-
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ne, peraltro necessaria, di attuare scelte di 
alto profilo. La prima riguarda la necessità 
di individuare a livello economico linee di 
sviluppo che tengano conto delle risorse 
che possono essere utilizzate per rilan-
ciare l’economia reale secondo una logica 
di sostenibilità e di tutela effettiva e reale 
dell’ambiente.
In questo senso, occorre valorizzare e 
sostenete in particolare le piccole e me-
die imprese e la cooperazione nazionale e 
internazionale, uscendo dalla logica che solo 
le multinazionali e le grandi imprese hanno 
la capacita di creare sviluppo e occupazione, 
quando esistono migliaia di ricerche, analisi 
e studi di settore che mettono in evidenza 
come sono state le piccole e medie imprese, 
anche a carattere artigianale, a costituire la 
spina dorsale delle economie nazionali.

Generativo e di Comunità.
Un orientamento a favore dei poveri basato 
sul Welfare Generativo tiene conto non solo 
dei problemi di cui i fruitori sono portatori, 
ma soprattutto delle loro capacitazioni - 
secondo la definizione di Sen - cioè di tutte 
le competenze, conoscenze, esperienze di 
lavoro e di vita che posseggono, delle loro 
aspettative e della loro volontà di rimettersi 
in gioco, reintegrandoli o inserendoli ex 
novo nel mondo del lavoro per permetter 
loro di progettare un futuro migliore per se’ 
stessi, le loro famiglie e soprattutto i figli, 
che molto difficilmente avranno un futuro 
se le loro madri e i loro padri non hanno un 
presente.
Il Welfare di Comunità è necessario perché’ 
in ogni territorio mette in relazione  sinergi-
ca e collaborativa tutte le entità, pubbliche e 

Lo sviluppo economico è l’unica possibilità 
per creare occupazione per quei cittadini 
poveri che sono in grado di lavorare, e per 
i quali occorre predisporre una formazione 
o aggiornamento professionale che sia però 
strettamente legato alle esigenze delle im-
prese per favorire lo sviluppo delle econo-
mie territoriali.
Altro elemento riguarda le politiche di 
Welfare: per aiutare le fasce sociali fragili a 
uscire dalla condizione di povertà è ne-
cessario superare gli interventi a carattere 
prevalentemente assistenziale, e predispor-
re politiche che siano basate sul Welfare 

private, che possono mettere  a disposizione 
risorse per sviluppare le economie locali, 
dando cosi opportunità di occupazione a 
quei poveri che, considerati soggetti attivi 
perché possiedono capacitazioni su cui 
poter sviluppare i loro progetti di vita, se 
possono lavorare, escano dalla loro condizio-
ne di povertà per essere cittadini attivi e in 
grado di contribuire al benessere collettivo.
Risulta del tutto evidente che il Welfare a 
carattere assistenziale dovrà prendersi cura 
di quei poveri che non potranno rientrare 
nel mondo del lavoro: ma anche per questi 
soggetti più fragili e deboli si può, conside-
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rando le loro capacità, desideri e aspettative, 
predisporre, oltre a un sostegno economico 
per la loro sussistenza,  dei progetti socio 
- culturali che li facciano sentire soggetti 
attivi e partecipi della vita sociale, evitando 
che si ritrovino nell’isolamento e nella so-
litudine sociale in cui le donne e gli uomini 
che vivono in condizioni di povertà troppo 
sovente si trovano confinati nel sistema 
sociale in cui vivono.
In ultima analisi, occorre operare a livello 
territoriale in modo sistemico, costruendo 
relazioni sinergiche tra i settori dell’eco-
nomia e quelli delle istituzioni pubbliche, 
secondo il modello di rete che mai come 
ora appare essenziale per creare progetti di 
sviluppo e di contrasto alla povertà che siano 
strategici, strutturali e soprattutto proiettati 
nel futuro.
È evidente che nelle Americhe - e comunque 
a tutte le latitudini e longitudini della Terra 
- ogni paese ha le sue peculiarità riguardo 
alle risorse economiche, alle opportunità di 
sviluppo, le proprie politiche di Welfare che 
non possono non tenere conto delle risorse 
disponibili.
Se gli Stati Uniti con la Amministrazione 
Biden hanno messo a disposizione 1000 
miliardi di dollari per gli investimenti, 
così da rilanciare l’economia, nessun altro 
Paese delle Americhe, salvo forse il Canada, 
potrebbe sostenete investimenti di questa 
portata nei diversi settori produttivi e dei 
servizi.
Tuttavia, altre strade si possono praticare.
Ad esempio, nell’America Centrale, la Co-
operazione gestita da Associazioni svizzere 
per favorire lo sviluppo economico nell’a-
erea, sta operando per rafforzare le piccole 
imprese, vera e propria colonna portante 
dell’economia, incoraggiando le catene di 
valore aggiunto rurali legate a risorse terri-
toriali: cacao, all’anacardo, all’allevamento 
sostenibile di bestiame e all’agriturismo. 
Con un’organizzazione basata sui comitati 
rurali e incrementando la qualità dei prodot-
ti e le vendite, i piccoli contadini e le piccole 
imprese rurali possono aumentare il proprio 
reddito. 
Inoltre, operando con questi criteri, si 
sostiene il miglioramento delle condizioni - 

quadro economiche per i piccoli produttori, 
appoggiando ad esempio i Ministeri dei 
diversi Paesi centroamericani competenti 
nell’elaborare e applicare politiche di pro-
mozione nazionale.
Altro elemento fondamentale per lo svi-
luppo è la formazione professionale per i 
giovani, che incrementa le loro possibilità 
di lavoro nelle regioni rurali e nei quartieri 
poveri, dove, in quelli a elevata criminalità, 
si contiene la violenza e la criminalità. 
Le soluzioni per combattere la povertà e 
ridurre le disuguaglianze ci sono e sono 
praticabili.
Ma ogni prospettiva di evoluzione per i 
poveri resta lettera morta se non vi sono 
decisioni coraggiose di carattere politico, 
soprattutto a livello nazionale, per modifica-
re la rotta fin qui tenuta.
Già nel periodo pre - pandemia studiosi 
come Piketty e Stiglitz mettevano in risal-
to come tutte le intenzioni evolutive e le 
possibilità di uscire dalla povertà e superare 
le disuguaglianze più profonde e radicate si 
erano infrante contro la pressoché assoluta 
incapacità decisionale dei decisori politici.
Una carenza di capacità di analisi critica, 
progettazione, di fare sistema e di individua-
re linee di interventi strategici, strutturali 
e continuativi che oggi nessuna nazione si 
può più permettere se si vuole evitare di 
precipitare il mondo in una voragine dalla 
quale sarebbe impossibile risalire, se non 
per le élites economiche e di potere. ®
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Malta, la vera culla
del Mediterraneo

L’isola tradisce una evidente e piacevole 
contaminazione culturale che le permette di 
guardare con occhio diverso al mondo intero

di ANTONIETTA MALITO

Fabrizio Romano è il diciotte-
simo Ambasciatore d’Italia 
a Malta dal 1964, anno che 
segna, per questo Paese, la 
dichiarazione d’indipen-

denza dall’Inghilterra e l’ingresso nel 
Commonwealth. La sua nomina coin-
cide con un periodo particolarmente 
difficile per il mondo intero, colpito 
dalla pandemia da Covid-19. Tuttavia, 
oggi, l’attività economica maltese sta 
pian piano riprendendo forza. 
Entrata nell’Unione Europea il 1 
maggio 2004, Malta ha una superficie 
di 315,6 chilometri quadrati. Paese tra 
i meno estesi al mondo nonché Stato 
membro più piccolo dell’UE, dista 
appena 80 chilometri dalla Sicilia, 333 
dalla Libia e 284 dalla Tunisia.
La sua posizione geografica ha attratto 
da sempre le più grandi civiltà mediter-
ranee ed europee, tanto che nei secoli 
fu luogo d’incontro tra diversi popoli 
che qui hanno lasciato importanti 
tracce del loro passaggio. In partico-
lare, durante la dominazione inglese, 
i suoi porti diventarono frenetici negli 
scambi e nelle attività economiche.

In questa terra straordinariamente 
bella, la contaminazione culturale è 
evidente ovunque: nell’architettura, 
nella pittura, fra i siti archeologici più 
preziosi al mondo, dichiarati Patrimo-
nio mondiale dell’Unesco.
Per discutere del ruolo che oggi Malta 
riveste all’interno del Mediterraneo 
(Euro-Atlantico, ndr), volgendo anche 
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lo sguardo all’Europa e al resto del mondo, 
abbiamo posto alcune domande all’amba-
sciatore Fabrizio Romano.

 – Ambasciatore, il Mediterraneo, culla 
di antiche civiltà e luogo di intense attività 
marittime commerciali, è sempre più al 
centro del confronto geopolitico e rivalità 
tra potenze. In questo scenario di grandi 
competizioni e interessi strategici, quale 
ruolo gioca l’Europa e quale l’America?

«Il Mediterraneo è in effetti un’area di rile-
vante valenza geopolitica, non è tuttavia il 
solo nelle dinamiche internazionali, soprat-
tutto in questa fase. Ciò detto, è di chiara 
rilevanza per l’Italia, e per il continente 
europeo. Basti pensare alle conseguenze - 
solo per citare un esempio - degli sviluppi 
intercorsi nell’ultimo decennio in Libia, che 
hanno comportato l’affaccio sul Mediterra-
neo di attori particolarmente assertivi che, 
almeno negli ultimi decenni, non avevano 
manifestato aperti e diretti interessi in 
tale contesto. L’Italia e l’UE sono quindi 
chiamate a svolgere un ruolo più profilato 
proprio per queste ragioni».

– Quali stategie sarebbe opportuno che 
l’Unione Europea mettesse in atto per non 
perdere la sua leadership?

«L’UE sta rafforzando la propria politica di 
vicinato con la sponda sud, anche attraverso 

IL NOSTRO AMBASCIATORE 
A MALTA, FABRIZIO ROMANO
Da gennaio 2021, Fabrizio Romano è il nuovo Amba-
sciatore italiano a Malta. Nato a Pisa il 6 gennaio 1959, 
è laureato in Giurisprudenza. La sua carriera diplomati-
ca inizia nel 1987, presso l’Unità di Crisi del Ministero 
degli affari esteri. Nel 1992, a Mosca (Russia occidenta-
le), è Primo Segretario dell’Ambasciata d’Italia, Federa-
zione Russa. Nel 2000 è Primo Consigliere all’Amba-
sciata d’Italia a Berlino (Germania).
Seguono, nel 2003, la nomina di Ambasciatore d’Italia 
a Tbilisi (Georgia) e, quattro anni dopo, quella di Capo 
Ufficio per l’Iran e i Paesi della Penisola arabica alla 
Direzione Generale per i Paesi del Mediterraneo e del 
Medio Oriente.
Nel 2008 è Capo dell’Unità di Crisi della Farnesina e, 
dal 2012, è Ambasciatore d’Italia a Kiev (Ucraina). A 
Roma viene nominato Consigliere per gli Affari Interna-
zionali al Ministero della Difesa presso il Casd (Centro 
Alti Studi per la Difesa). Destinatario del prestigioso 
Premio “Guido Carli 2011”, riservato alle eccellenze 
italiane, Romano è anche Commendatore dell’Ordine al 
Merito della Repubblica.
Dal suo arrivo a Malta, il diplomatico e sua moglie, la 
musicista argentina Nancy Milesis, risiedono a Floriana, 
sede ufficiale dell’Ambasciata.

L’ambasciatore 
d’Italia  Fabrizio 
Romano con il 
Presidente di 
Malta George 
William Vella



• 50 • MedAtlantic •  • Novembre 2021

un rafforzamento delle relazioni politiche, 
economiche e commerciali con tutta una 
serie di Paesi che si affacciano sul Mediter-
raneo, inteso - e questo è un punto rilevante 
- in senso “allargato”. È il caso di osser-
vare che lo strumento NDICI (strumento 
di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 
cooperazione internazionale, ndr) prevede 
allocazioni dedicate al vicinato sud per circa 
12 miliardi di euro da ripartire su diverse 
priorità di cooperazione».

– Quali Paesi d’Oriente e d’Occidente 
ritiene giocheranno un ruolo determinan-
te nel Mediterraneo nei prossimi anni e 
perché?

«Personalmente, fermo restando che uno 
dei compiti della diplomazia è quello di 
elaborare scenari sulla base di un’analisi del 
presente e del passato, eviterei di prospetta-
re possibili evoluzioni future in un contesto 
complesso, volatile, imprevedibile come 
quello del Mediterraneo. Poco più di un 
decennio fa, per fare un esempio, pochi fra 
gli analisti potevano immaginare le dina-
miche presenti. Si potrebbe osservare - è 
ovviamente una mia opinione - che gli attori 
attualmente attivi saranno quelli con i quali 
si dovrà continuare a interloquire».

– In che modo le ondate migratorie e 
le minacce terroristiche stanno inciden-
do sullo sviluppo economico e sociale 
dell’Occidente?

«Come ogni persona che segue la realtà 
delle relazioni internazionali può facilmente 

rendersi conto, tali temi costituiscono gli 
ordini del giorno dei lavori nei principali 
fori competenti. Si tratta infatti di fenomeni 
largamente attenzionati da Governi, analisti, 
e dagli stessi media del settore».

– In che modo Malta sta gestendo i flussi 
migratori e quali misure sta adottando per 
ridurre gli arrivi irregolari?

«Fermo restando che la politica di gestio-
ne degli stessi, per quanto di competenza 
maltese, è materia sovrana di Valletta, dal 

nostro punto di vista si assiste a una com-
prensibilmente significativa attenzione nei 
confronti di tali fenomeni, condivisa con 
quella italiana e alcuni Paesi europei riviera-
schi. Vi è una comune consapevolezza che 
il tema vada prioritariamente affrontato nel 
quadro della normativa internazionale - con-
suetudinaria e pattizia - ed europea, e alla 
luce delle determinazioni delle Istituzioni 
dell’UE».

– Lei è nato in Toscana, terra che ha dato 
i natali al sommo poeta Dante Alighieri. 
In che modo sta promuovendo la cultura 
italiana a Malta e, tramite questa, nel 
Mediterraneo?

«E non solo a Dante. La lista dei toscani che 
da secoli fanno parlare dell’Italia nel mondo 
sarebbe molto lunga. Celebrazioni dante-
sche a parte, che peraltro sono state nume-
rose qui a Malta, il nostro Istituto di Cultura 
ha finora contribuito in maniera eccellente 
alla diffusione della nostra qui apprezza-
tissima cultura e, anche nell’auspicio di un 

L’ambasciato-
re d’Italia  a 
Malta Fabrizio 
Romano. 
Ha alle spalle 
una lunga car-
riera diploma-
tica. Tra l’altro, 
ha rappresen-
tato l’Italia in 
Georgia e in 
Ucraina negli 
anni turbolenti 
di quei Paesi 



Novembre 2021 • • MedAtlantic • 51 •

superamento dei limiti imposti della pande-
mia, continuerà a farlo con ancora maggiore 
impegno».

– Parliamo di promozione economica, in 
termini di scambi commerciali, accordi, 
partnership, investimenti. Quali sono le 
principali attività di cooperazione tra 
Italia e Malta e quali i settori trainanti e 
le ricadute sul Mare Nostrum?

«Con Malta, dove l’Italia è il primo partner, 
condividiamo un ventaglio di collaborazioni 
nel settore che tocca praticamente tutti i 
volets economici, commerciali e finanziari. 
Difficile elaborare una gerarchia, anche se 
va detto che attualmente i campi sui quali 
sembrano concentrarsi i maggiori interessi 
attengono all’agroalimentare, all’energe-
tico, alla promozione degli investimenti di 
piccole e medie imprese,  con formule e 
soluzioni anche innovative,  e al turismo. Le 
ricadute di un incremento di tali già attive 
dinamiche attengono, com’è facile dedurre, 
a una crescente interazione delle nostre 
economie rafforzando la gestione comune 
delle dinamiche nell’area».

– Ha alle spalle una lunga carriera 
diplomatica, che l’ha portata a rappre-
sentare l’Italia anche in Georgia e in 
Ucraina. C’è stato in quegli anni un 
evento storico-politico che l’ha coinvolta 
particolarmente e/o che le sembra ancora 
oggi abbia forti ricadute?

«Molti, più di uno. Cito soltanto la Rivo-
luzione delle Rose in Georgia e le Maidan 
in Ucraina, i cui sviluppi, specie di queste 
ultime, stanno continuando ad avere un 
vigoroso impatto sulle agende diplomatiche 
delle maggiori potenze internazionali».

– Suo padre è stato un addetto militare a 
Mosca. Lei, fra le numerose cariche che ha 
ricoperto, è stato anche Consigliere Diplo-
matico nel settore della Difesa occupandosi 
della formazione degli ufficiali italiani e 
stranieri dei Paesi amici e di geopolitica. È 
ancora attuale il detto latino Si vis pacem 
para bellum? O l’inclusione, il dialogo, la 
diplomazia, sono l’unica via percorribile 
per la pace tra i popoli?

«La mia opinione è che non si tratti di dina-
miche scollegate».

Il Mediterraneo, dunque, pur mantenendo 
ancora oggi la rilevanza geopolitica che 
gli appartiene da sempre, rappresenta un 
contesto in cui è difficile fare previsioni 
sui possibili futuri scenari. La pandemia da 
coronavirus, la crisi economica che ne è de-
rivata, i crescenti flussi migratori che quoti-
dianamento attraversano il Mare Nostrum, la 
paura incombente del terrorismo non fanno 
che accentuare l’incertezza per il futuro.
A pochi giorni dalla sua nomina ad Amba-
sciatore d’Italia a Malta, Romano ha dichia-
rato di volersi impegnare – proseguendo 
la strada intrapresa dai suoi predecessori – 
“per fare dell’Ambasciata d’Italia un centro 
propulsivo del sistema Paese” nel contesto 
mediterraneo. ®

L’ambascia-
tore Fabrizio 
Romano durante 
un’intervista 
televisiva.
Con Malta – ha 
detto – condi-
vidiamo un 
ventaglio di 
collaborazioni
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di ANTONIO ERRIGO

Il rilancio del mare 
post pandemia

Il 2020 è stato un anno del tutto eccezionale per 
l’economia mondiale. La contrazione del PIL 
globale, pari a oltre il 3 per cento, è risultata 
largamente superiore a quella della crisi del 2009, 
quando la flessione si arrestò al -0.3% per cento e 

a quella della grande crisi del 1929. L’Italia nel 2020 ha 
registrato una contrazione del PIL dell’8,9%, ponendosi 
al di sotto della media europea (-2,2%) e di quella mon-
diale (-5,5%), dietro la Germania che perdendo il 5,1% è 
rimasta al di sotto della media mondiale di 1,7 punti, ma 
che si è posta al di sopra della media dei Paesi dell’area 
Euro (+1,6%); la Francia ha invece registrato una perdita 
di PIL dell’8,2% in linea con la perdita del PIL italia-

no. L’Italia nel 2020 si posiziona soltanto prima della 
Spagna che registra una perdita di PIL del 10,8% [4,1% 
in meno rispetto a quello medio dell’area Euro e -7,4% 
rispetto a quello mondiale]. L’economia italiana ha 
rispecchiato l’andamento descritto a livello internazio-
nale, con contrazioni dell’attività soprattutto nei servizi. 
Risultando, però, svantaggiata dalla specializzazione 
produttiva nell’industria per abbigliamento e pelletteria 
e per il maggiore peso della filiera del turismo. Il PIL ita-
liano ha perso nel 2020 l’8,9% pari a circa 150 miliardi 
e un crollo degli occupati rispetto a febbraio 2020 di 
945 mila unità (590 mila dipendenti e 355 autonomi). 
Il turismo è stato uno dei settori più penalizzati dalla 
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pandemia da Covid-19: se prima dell’emer-
genza, il comparto valeva il 13% del PIL 
nazionale, chiude il 2020 con una perdita 
di fatturato pari a 53 mld. Gli occupati nel 
settore turismo passano da 1,3 milioni a 
953 mila con una diminuzione di 350 mila 
addetti. Tuttavia, le politiche governative a 
sostegno del lavoro hanno determinato la 
sostanziale tenuta del reddito disponibile 
delle famiglie italiane che ha perso soltanto 
il 2,5%. Il crollo dei consumi (-10.7%) 
derivante dai prolungati periodi di chiusura 
delle attività economiche, unitamente alla 
tenuta dei redditi disponibili delle famiglie, 
ha determinato un significativo aumento 
dei risparmi annui di oltre 80 miliardi di 
euro, depositati presso i conti bancari in più 
rispetto al 2019. 
Il comparto del trasporto e della logistica 
non si è mai fermato durante tutto il periodo 
pandemico. I servizi di trasporto e di logisti-
ca, di fondamentale rilevanza per lo sviluppo 
dell’economia reale, costituiscono un pre-
supposto funzionale per l’interscambio delle 
merci, l’acquisizione di fattori produttivi 
ed il collocamento dei prodotti sui mercati 
nazionali, europei ed internazionali, nonché 
rappresentano un driver fondamentale per la 
ripartenza del nostro paese, dell’industria, 
del commercio e del turismo. Il compar-
to dei servizi di trasporto e logistica, pur 
avendo garantito la continuità del servizio 
senza mai fermarsi, ha registrato una perdita 
complessiva di circa il 17%, configurandosi 
come una delle aree produttive più colpite 
dalla crisi Covid-19 nel corso del 2020.
Vi è quindi una lettura dei fenomeni ri-
feriti al settore che va in due direzioni: a) 
una filiera eroica che, insieme ai medici, al 
personale sanitario e alle forze dell’ordine, 
ha sostenuto il settore produttivo e degli 
approvvigionamenti di prima necessità e di 
prodotti correlati all’emergenza sanitaria fin 
dall’inizio; b) marginalizzazione del settore 
a causa delle politiche economiche poco 
incisive a favore degli imprenditori del tra-
sporto e della logistica. In questo scenario 
il comparto ha subito una perdita di 2 MLD 
a fronte di ristori inconsistenti. Nel corso 
del 2019 il cluster ha registrato una crescita 
di quasi il 6,5% del fatturato e ancora più 

robusta in termini di valore aggiunto, con 
tassi di crescita prossimi all’11%. Nello 
stesso periodo, si assiste anche ad un irro-
bustimento patrimoniale, con una crescita 
di oltre il 14% dell’attivo. Il primo dato che 
emerge dallo Studio elaborato dal Centro 
Studi ALIS è una diminuzione del fatturato 
nel corso del 2020 rispetto al 2019 di 
circa il 7,2%, che applicata al Cluster ALIS 
è pari a circa 2,1 miliardi di euro. Inol-
tre, si registra una diminuita marginalità 
del comparto. La ridotta marginalità del 
settore, tuttavia, viene in parte compensata 
dalle ottime performance dei servizi inter-
modali, favoriti dai nuovi investimenti in 
equipment tecnologicamente avanzati e so-
stenibili sotto il profilo ambientale. In par-
ticolare, i movimenti di merci via mare nei 
porti italiani ed europei sono stati in fase di 
espansione fino al 2019 per poi mostrare 
una flessione a causa della crisi. L’elasti-
cità del servizio Ro-Ro (Roll-on/Roll-off) 
si affianca ad una maggiore integrabilità 
con i servizi stradali e ferroviari; ne deriva 
un miglior contributo alla realizzazione di 

reti di trasporto intermodali ecosostenibili 
per l’effetto di sostituzione con il vettore 
stradale sulle distanze medio-lunghe. La 
riduzione delle esternalità negative am-
bientali, in termini di emissioni di CO2, si 
sostanzia, infatti, sia con lo spostamento di 
mezzi pesanti dalla strada al mare, che nello 
svolgimento delle operazioni portuali in 
modo più rapido e spedito.
Il 2020 è stato un anno che ha segnato la 
storia mondiale. L’emersione di forti critici-
tà legate alla crisi sanitaria da Covid-19 che 
ha determinato ripetuti blocchi alle movi-
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mentazioni di merci ha inciso anche 
sul Ro-Ro. Globalmente nel 2020 si 
registra un calo degli scali portuali 
per il settore del 12,9% rispetto allo 
stesso periodo del 2019. I volumi 
Ro-Ro in Italia lo rendono l’unica 
modalità tecnica di trasporto che è 
costantemente cresciuta negli ultimi 
10 anni. La crescita del periodo 
2016-2019 è stata, però, frenata 
dalla contrazione del 2020 a causa 
della pandemia. Il peso dell’Italia 
sull’UE nel 2020 nei traffici Ro-Ro 
nello short sea copre 1/3 della quota 
di mercato complessiva ed è maggio-
re rispetto a quello di paesi tradizio-
nalmente considerati a vocazione 
marittima. Con un peso predomi-

nante rispetto alle altre modalità 
marittime. Il Ro-Ro, nel suo totale 
(Ro-Ro/totale SSS Italia), rappre-
senta il 19,3% (media degli ultimi 5 
anni), contro il 17,9% di media dei 
container. Nel 2020 il traffico Ro-
Ro in Italia ha superato i 105 milioni 
di tonnellate con un calo del -7%, 
più performante dell’andamento del 
traffico merci navale complessivo 
(-9,9%). Il cluster ALIS, nonostante 
le difficoltà e le criticità finanziarie 
causate dalla situazione pandemica, 
ha garantito -senza sospensioni i 
servizi di trasporto e di logistica 
registrando un sostanziale equilibrio 
rispetto al 2019, pur sostenendo 

extracosti derivanti dalle disecono-
mie dei flussi di carico delle merci 
trasportate. Tra il 2009 ed il 2019 
la variazione della quota di mercato 
(Ro-Ro/totale SSS Italia) è raddop-
piata passando dal 9,7% al 19,3%. 
Tali andamenti evidenziano, nell’am-
bito dei trasporti a corto raggio, il 
miglioramento delle performance 
di mercato del trasporto marittimo 
Ro-Ro, soprattutto nella funzione di 
shifting dei carichi rotabili dalla stra-
da. Il cluster Alis, in linea con le più 
evolute innovazioni tecnologiche, 
ha raggiunto delle economie di scala 
e di scopo grazie agli investimenti 
effettuati da alcuni armatori italiani 
in navi di ultima generazione con 

sempre maggiore capacità di stiva, 
dotate di sistemi di efficientamento 
energetico. L’impegno e gli ingenti 
investimenti effettuati finora, oltre 
a quelli programmati per il rinnova-
mento delle flotte impegnate nel tra-
sporto via mare, ha portato all’intero 
cluster un riconoscimento da parte 
del RINA per le performance di 
abbattimento di emissioni di CO2, 
che passano dai 6,4 kg di CO2 per 
trailer/miglio marino (con navi co-
struite nel 1999) agli 0,9 kg di CO2 
per trailer/miglio marino (con navi 
di ultima generazione). Un traguar-
do straordinario che certifica oggi il 
trasporto marittimo come sette volte 

più sostenibile rispetto ai risultati 
raggiunti con l’impiego di navi di 
precedenti generazioni. La flotta 
dell’intero cluster Alis ha raggiunto 
già nel 2020 i target fissati per il 
2050, ben trent’anni prima, ovvero 
una generazione avanti rispetto a 
tutti gli altri. Al 2020, nonostante il 
Covid-19, grazie anche alla diffu-
sione dei servizi di Autostrade del 
Mare per tratte superiori a 800km, 
sono stati eliminati dalle strade oltre 
2,1 mln di mezzi pesanti, quindi 
56,7 mln di tonnellate sono state 
spostate dalla rete stradale alle rotte 
marittime, abbattendo le emissioni 
di CO2 per 2,5 mln di tonnellate. 
Ne consegue che per ogni tonnellata 

movimentata nei porti mediante 
RoRo vengono eliminati 44 KG di 
CO2. Nel complesso 125 mln di 
tonnellate spostate dalla strada su 
altre modalità hanno abbattuto le 
emissioni di co2 per oltre 4,4 mln di 
tonnellate. 
In conclusione, volendo dunque 
individuare il contributo del cluster 
Alis all’Italia, dall’analisi risulta 
evidente che nel solo 2020 attraver-
so il mare sono stati eliminati dalla 
strada circa 1,7 milioni di camion 
che trasportavano 47,2 milioni di 
tonnellate di merci abbattendo così 
2 milioni di tonnellate di CO2. ®
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Povero di materie prime e 
di grandi industrie; con un 
livello di istruzione e un 
Pil pro capite inferiori alla 
media Ue; un agroalimentare 

raramente in attivo e frenato da norme 
comunitarie penalizzanti; una Ricer-
ca & Sviluppo cronicamente priva di 
investimenti; una tassazione che potrà 
(forse) scendere di qualche punto ma 
non sarà mai competitiva con i paradisi 
fiscali e, infine, con un debito pubblico 
mostruoso che impedisce di effettuare 
gli investimenti necessari, l’Italia è un 
Paese che si aggrappa al turismo e alla 
manifattura lombardo-veneto-emiliana 
per non affogare economicamente. 
Ma l’obiettivo di qualsiasi governo 
responsabile non può essere sopravvi-
vere, bensì tentare di ridurre il debito 
e attuare quelle riforme strutturali 
che, in un drammatico circolo vizioso, 
impediscono una crescita che si autoa-
limenta. Il Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (Pnrr), provvidenzialmente 
concepito dall’Ue, serve a questo. 
A patto che non si interpreti come 
l’ennesimo strumento necessario per 

Euromediterraneo
Il ruolo dell’Italia

Il Paese si aggrappa al turismo e alla mani-
fattura del Nord per non affogare: servono ri-
forme strutturali che guardino alla portualità

di GIOVANNI MOLLICA nascondere la polvere dell’inefficienza 
sotto il tappeto. La Commissione euro-
pea è stata chiara: o si entra nell’ottica 
di un Piano per le prossime generazio-
ni (Next Generation Plan EU) oppure 
niente aiuti. 
Diviene così inevitabile capire in quali 
settori economici un Paese così può 
creare quel valore aggiunto che gli 
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consenta di crescere realmente, invece di 
continuare a perdere terreno, a Nord come 
a Sud. In altre parole, quale sia il ruolo che 
può occupare nel panorama euromedi-
terraneo senza porsi in competizione con 
altri più forti e capaci. Che finirebbero per 
stritolarlo.
Per strano che possa sembrare, la Globaliz-
zazione, ampliando e rendendo organica  al 
prezzo finale di un bene la quota di valore 
aggiunto determinata dal trasporto e dalla 
distribuzione, ha offerto una straordinaria 
opportunità. Grazie a essa, si può pensare 
di captare quella, affatto trascurabile, quota 
di ricchezza che si crea durante il percorso 
tra il luogo di produzione e l’utente finale. 

Mar Nero doveva proporsi come collettore 
dei flussi di merci che attraversano il piccolo 
ma ancora importantissimo, Mediterraneo. 
Crocevia di una quota importante degli 
scambi tra tre continenti, uno vecchio e 
ricco e due più poveri ma in impetuosa 
crescita. 
Ma questo è solo un aspetto del “problema 
Italia”, ritenuta, fino all’arrivo di Draghi, il 
malato d’Europa proprio per quelle patolo-
gie che il Pnrr dovrebbe guarire. Per non fal-
lire ancora una volta, però, è indispensabile 
che la politica nazionale e locale allarghino i 
propri orizzonti, geografici e temporali; ol-
tre il limite della convenienza personale e di 
partito. In altre parole, che la politica diventi 

Lungo quella supply chain - oggi significa-
tivamente intesa come ultimo anello della 
catena del valore.  Una ricchezza che, a 
differenza di altri geograficamente meno 
favoriti, non siamo stati ancora capaci di 
cogliere. Eppure, sarebbero bastati un po’ 
di lungimiranza, di sano buon senso e di 
onestà intellettuale per capire che un Paese 
con 8 mila km di coste, saldamente collocato 
da Madre Natura nel cuore del Mediterra-
neo, ancorato all’Europa ma a soli 140km 
dall’Africa, equidistante da Gibilterra e dal 

Politica. Al livello più alto, Draghi compirà 
questo miracolo? Lo speriamo, ma il suo 
impegno personale e quello del suo team 
– fondamentale la scelta dei componenti 
e alcune scelte non sembrano felici – non 
bastano. Una nazione è un sistema enor-
memente complesso e basta che una parte 
non funzioni come dovrebbe per rallentare 
o vanificare un processo che richiede scelte 
rapide, uniformità di vedute e pugno di ferro 
in guanto di velluto. ®

Il gateway ferro-
viario del Porto 
di Gioia Tauro. 
Permetterà una 
diversa gestione 
del traffico dei 
container, tra i 
più impornati 
del Mediterra-
neo 
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Il 15 Ottobre di quest’anno, 
all’età di 23 anni, Joy Crookes 
ha realizzato il suo primo album 
Skin. Al momento è uno dei più 
promettenti talenti, qui nel Re-

gno Unito, per il suo offrire qualcosa di 
nuovo sulla scena musicale. 
Per quelli che ancora non la conosco-
no, lei è una giovane cantautrice di 
neo-soul R&B del Sud Est di Londra. 
Originaria di una famiglia di genitori 
nativi del Bangladesh e dell’Irlanda, Joy 
è cresciuta in un quartiere di Londra 
conosciuto come Elephant and Castle. 
Inizia a scrivere e comporre canzoni a 
soli 12 anni, stimolata e ispirata da un 
ambiente multiculturale e differente 
dall’usuale. 
Quello che la rende così unica è quanto 
sia disarmantemente onesta nelle sue 
canzoni, parlando di amore, amicizia 
e della vita quotidiana, in un modo 
che risulta facile ad ognuno capire e 
relazionarsi. La sua voce parla come 
quella di un messia e comunica diretta-
mente alla vostra anima. In tutti i suoi 
brani approccia un problema e, nello 
stesso tempo, trova anche una via per 

di LEONORA ALVISI

UK, scenari musicali 
Il talento ha 23 anni
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superarlo e affrancarsi dallo stesso, dando agli ascoltatori 
non solo speranza ma anche diventando, lei stessa, una 
sorta di guida per tutti loro. Solo due settimane dopo la 
sua uscita, il suo album Skin è già nella lista dei Top 5 
del Regno Unito. Appena sotto ad artisti come Adele e i 
Beatles. Un grande risultato considerando anche che si 
tratta del suo album di debutto. 
L’album affronta diversi argomenti e temi, che sono tutti 
prossimi al cuore sensibile dell’artista. Dal dolore dei 
cuori spezzati alla politica, dal suicidio all’emancipazio-
ne femminile. La maniera in cui Joy Crookes rafforza e 
incoraggia le donne, attraverso le sue canzoni, è tutt’al-
tro che ordinario. Lo riesce a rendere personale, intimo. 
Racconta la sua storia, quello che ha vissuto sulla propria 
pelle, come il titolo del suo 
album Skin suggerisce. 
A Sony Music Joy spiega il 
titolo del suo album così: 
«“La “pelle” è biologica-
mente e scientificamente 
uno degli organi più forti del 
tuo corpo. Ma socialmente 
ed esternamente, la tua pelle 
ed identità è qualcosa che 
può essere usata contro di te. 
Mi piace questa contrapposi-
zione tra forte e debole, ed è 
qualcosa con cui mi cimento 
molto nell’album; per i testi 
il mio album è a tutti gli effet-
ti una collezione di storie. 
Consiste in canzoni che ho 
scritto alla mera età tra i 15 
e 21 anni. È un album sulla 
mia identità». 
È  una naturale cantastorie, 
qualcosa che non vedevo da un po’ di tempo. È stata 
paragonata ad artisti del calibro di Amy Winehouse, per 
quanto profonde e ricche di sentimento sono le sue can-
zoni. Tutte le storie del suo album sono ambientate nella 
città dov’è cresciuta, Londra. 
Celebra gli immigrati, per essere stata lei stessa ad aver 
esperito la realtà di crescere in un luogo cui non appar-
teneva del tutto, dove alle volte ci si può sentire degli 
estranei. Come ha affermato in un’intervista «Londra 
appartiene a tutti e a nessuno» e l’ha poi messo giù in 
versi nel suo pezzo musicale London Mine.

Hopeless,
Roaming around in the moment,

Streets that are tailored to no one,
But that's what makes London mine”.

Un’altra delle sue canzoni londinesi è 19th Floor con 
versi come:

“Strip the life out of  these streets,
It’s a daylight robbery

You’ll never take the London out of  me”.
In una recente intervista alla BBC, Joy rivela anche come 
questa canzone si incentri sugli immigrati “Una canzone 
scritta sull’appartenenza ma che tocca così tante temati-
che. È un pronunciarsi sugli immigrati, sulla gentrifica-
tion (la progressiva trasformazione e integrazione sociale 
e urbana della metropoli ndr) ed è una metafora di tutte 
le cose che mia nonna e mia madre hanno dovuto attra-
versare per donarmi la vita che ho”. Crescere in una città 
vibrante e frenetica come Londra, può sfidarti e cambiar-

ti in modo definitivo, poiché si è circondati da così tante 
culture, stimoli, idee, che si arriva a vedere il mondo 
più trasversalmente nel suo insieme. E Joy simboleggia 
tutto questo, con la sua intrepida attitudine, la sua voce 
sentimentale, può parlare ai cuori della gente. La Can-
tante sta attualmente partendo per il suo primo Tour in 
Gran Bretagna, a Novembre, e farà un piccolo European 
tour nel Febbraio 2022. Gli spettacoli di Londra hanno 
esaurito i biglietti, detto che Joy ha una larga platea di 
fan in zona, senza scordare che ora sta anche diventando 
popolare in Europa, trovandosi attualmente a Parigi per 
promuovere il suo album. Tu che stai leggendo, dovresti 
decisamente aspettarti di vedere di più di questa artista 
emergente e, se ti è possibile, prendere un biglietto del 
suo spettacolo. ®
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